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MOLTO ! 

ILLVSTRE 

SIGNOR. MIO 

Patron collendiflìmo . 

TV da principio, che 
'venne in luce la R E- 
C /TVZ) A per ogni 
Jua parte efquifta , & vaghi fi- 
nta vompofi itone . Fu con sì gran 
gufo riceuuta dal Mondo, che in 
hreue tempo quafi rapita dalle~> 
Stampe, lofio di se tanto maggior 
dejìderio, quanto minore il nume- 
ro , di quegli che ne participomo ; 
fra quali tenend io luogo per mia 
ji 2. ventura 




ventura, & battendomi ( da poi 
che fu recitata in LVCC A ) 
limolato piu volte diuerfi amici 
a volerne dar copia in penna , m è 
fiato fempre necejfario andarmi 
fcufando , con dimofirare a eia - 
Jchedun o, che il feruire di Secre- 
tano ii llufirijjìmo Signor Gio- 
uan' Lorenzo ^Malpigli Jmba- 
fiatore Refidente per laPfiepubli- 
ca nofira, in quefia Corte, non mi 
lafcia hauer campo d' applicar l a 
nimo ad atti on alcuna che non de 
pendi da quefia carie tu . 
fentendo , cheV ofira Signoria la 
quale ha prejfio dt me afifoluta atir 
tonta di commandare , tiene il me 
defimo defiderio , ho refoluto col 
' \ , ^ metter 



pa quejld Opera , $ feruire in vn 
tempo tte/Jò all' intention di lei * 
& fati sfare all' vrìiuerf al de fide - 
ri odi tutti tnjirtuoji. Et jfero * 
che l'autore d'ejfa fcufra tanto 
piu facilmente quefta mia ardita 
attione * quanto me nè fa degno il 
nuouo ornamento ctì io le procuro* 
col farla vfcir quefta Seconda^ 
^oha in luce folto la protettone * 
$p Patrocinio di ZA 5 che per la 
Nobiltà de i fuói Maggiori * & 
il merito delle virtù proprie* può 
fen%a dubbio alcuno mantenere. 
in tutto lo splendore * la fama 
di cofì ( Nobil r Poema . * eAggra- 
difa dunque (la fuppkco quefta 
A $ fncerita 



fncerita dell'affetto mio, & man 
tentami 'vitto nella fua gratta del 
la quale in ogni luogo , che mi re- 
trotti ne farò quella Jìima che con - 
uiene ; d T le bacio con ogni rette- 
tene le mani. 
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DiFirenzali n.Gen. 1Ó07. 

Di V. S. Moltllluftro 
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fe. Obligatifllmo SeruitorcJ 
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Ombra di Dir ceno - '*£ 

Seiino Bj d'Algeri 

(jiurnaro Con figlierò 
Ls&fenia, nutrice di % ecìnda 
ìd ulema Cameriera di Argilla 
A r gante General dell* E fi er cita 
Scander *Balio d'argante 
X^Mamì Scudiero 
Alar co Sargente della porta 
T^jintio di Granata 
Cameriera di forte 
Erbeflan Figlio della T^utrìcc 
. Temiti o di Corte 

Coro di Cittadini d'Algeri . 
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A più profondi , Ciechi, or- 
ridi Alberghi, 

eFlegetonto 

ba*na 

fulfurea le campa- 
gne ardenti. 

ne ritorna à riueder le fìelle.» 
foaue, e le Paterne cafe 
»a infelice de Dirceno,Figlio 
Selin, Re d’Alger, da la Matrigna 
Per mezo de la Figlia , 

De la Figlia Recinda , 

Per inuidia crndel di vita priuo. 

E perche so, ch’ancora 
No fa del mio morir la caufa alcuno i 
Oggi à'fcoprir^e vendicarla vegno: 
Che no colente il Ciel ch’vn tato ec- 
Piii lugaméte inuédicatorefte. (ceffo 
Sperò Pempia Matrigna 



Che'i 



Che’l fuo picciolo Figlio 
Sòl d’orto giorni à queftà luce vfcito 
Dopo la morte mia regger douefTe 
Ilb-1 Regno Paterno 5 
( O di Donna crude] delire ingiufto) 
Coli mentre io giacea 
( Non già di giàùe mal) nel Ietto op- 
È ch’ella anco dal parto ( pretfb. 
Grane, dal letto il pie trarnon porea, 
Fe che la Fio li a fua 3 c’hor tutto il Re- 
Chiama la rvincipeCa, ( gno 

Ch’ai l’hor hauea de l • iuér mio la cu 
Mi d.e nel cibc,mifto (ra 

Mortifero vcnen, fi eh'* fra pochi 
Giorni, col Regno odierne 
Perdei la vi£ìf;t**l fno defir fu fatio. 
Ma poco lieta lei fe la mia Morte ; 
Perche col figlio in répo di tre giorni 
Per l’orme de miei piedi 
Ombra doléce,e rea,fccfe à l’Inferno, 
Ou’ha del fuo fallir fuplicio degno. 
Rella fol che Recinda 
Ben di tal madre Figlia 
Habbia ditant’error ginftocaftigo. 
Et oggi è giuto il di cht’l Ciel pmctte 
Ch’io de nemici miei trionfi à pieno. 
Hor da le ftanze vegno 
De la crudel forella , à cui m’ho ino- 
e i’ho nel core ( ftro 

V ». V J Pollo 



Pofto fpauento tal, che già preuedo ì 
Il filo mifcro fin tremante,e mefta. 

E che ciò lìa,da le odiofe piume 
Fuor di coftume vfato,e forta,& efce, 
Ond’io d’intorno à qfte mura errado 
Poi che’l mio fato, e che Plutó cóséte 
Del fuo mifero fin, la fine attendo. 
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1 G L 2 A e Signora 
mia qual accidente 
Smarrita in villa voi 
fuor de l'albergo 
Cojì per tempo fretto» 
lo fa fiunge ? 
Ond'auien che non fe- 
lo il giorno fiate 

SoSpirofa pènfando , 

Ma le notti traete 

Trauagliate 3 & al fonno 

foche hore,anz.i momenti 

Chiuder fi i bei voflr' occhi à pena fonno i 

Deh perche à voi di voi fleffa non cale 

Cara mia figlia ? e le bellt\x.e vcfire. 

Con penfiert noto fi ite flruggendo ? 
Almengià che fcacciar voi non potete 3 
Per voi fleffa quel mal che vi tormenta 
A quefla vofira vecchia t 
V o Ara fede l Nutrice * 

Che tanto in fen vi tenne x hor fatte parte 

iA d Del 



IX RÈCINDA 

Del pefo che v'aggraua , 

Qual compartito in due , minor fia forfè 
E fe pur troppo ardita 
Cara Signora fono , 

Stufimi il grand' Amor , che quella bocca 
In quefio feno imprefse , 

Quando di trame cibo 

Ne più ver d'anni miei vi fu fi caro . 

Temo figlia di voi , 

E gitili o è quel timore 
Quando nafte d’ Amore . 

Re. Nutrice mia ben à ragion ti cale 
De mieigraui to> menti t 
E ben deut temer di quefia vita , 

Che s'e ver ciò che odo 

jid vn dt bil capello appefa pende . 

M i p^r farti veder che fe qual figlia 
M'ami , ch'io te qual madre apprez.no 
Ti vuo fi coprir che fia " ( amo t 

Quel che dolenti i giorni , 

Trauaghate le notti 
Viuer n i faccia , e di me fieffa fuori : 
c t Che giu fio è ben che'l feno 

Che fu di quefia vita ampio ricetto , 
Anco de miei penfier fia fido albergo » 

E pur voleffe il Cieficom'ei mi porfe 
Nutrimento felice, 

C'hor pari aita a le bramofe voglie 
frettar poteffe , e al /or defir conforme 
Nut. Poco più dar vi può chi vi die'l /angue 
S’gmra , e fiate certa 
■ * - . Che 



tragedia; ii 

Che ciò che non haurete 

Da me 3 non potrò darai j à mille prone 

50 che v'è l'amor mio palefe , e certo . 

Re, Tu fai che à pena à le parole ancora 

• Sapea fnodar la lingua , 

Quando priuo del Padre , . > 

De la Patria 3 e del Regno 
D'Armenia , ARGANTE venne 
Col fuo fratei T orindo , à quefla noflrti 
Città d'Alger , e fu dal Padre mio 
Tener elio fancillo tui raccolto : 

Temendo ch'vn tal f angue 
Andajfe errando o non venijfe in mane x 
Del Re di Perfia,fi com ' quel' Regno 
Era già pochi me fi artto venuto . 

Onde non folcortefe 

Ne la nofir a città benignamente 

<5 \uefti duo Figli accolfe 3 

Ma nel proprio Palagio à lordie fianca j 

Tacendoli nutrir con quella cura 

Che de Dirceno hauea , 

E d' Argilla t e di me,fuoi proprij figli : 

51 che fra noi fanciulli 
Nacque amor tanto , e tal e , 

Quanto , e quale tu fai 3 chefoìii femprg 
Di quefia vita mia fida cuft ode , 

Hora ere feendo gli anni , 

Crebbe l'amor fra noi, ma luffa, molto 
Dal fanciullefco amor vario } e diuerfo : 
Per che l'ardire , e la beltà d' Argante , 
i co fiumi reali Y <•* v * ' * 

“ J . C ho 
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Che per fortuna ria non cangian flutti 
Le maniere leggiadre , & amorofe 
j Mi dcflaro nel cor certo defire 
Da me non conofciuto 
Ma ch'ogrìhor , qualfi fojfe 
Crefcea fi che col tempo 
Come da picciol verme 
Nafce s'impiumale vola alma Fenice 9 
Cofi’l puro defio diuenne Amore . 

LJut. Tanta domefiithe^a hiafmai fempre 
Fra me medefma e fo che tefca.e'l foco 
Son mal fi curi in vn vnito albergo . 

Ree , Fatte le for^j à l'animo conformi 
Argante, incominciò fpejfo partendo 
D'Alger a tr quagliar per i confini 
Di qutfio Regno , racquiflando luoghi 
Da Re vicini tolti 

Al vecchio Padre nofiro.e in poco tempo 

Fe mirabili imprefe illufiri acquifii j 

Talché conuenne a quefia nofira corte 

Venir Ernando Figlio 

Solo del vecchio Argeo Re di Granai a 9 

Ver tattar con noi pace 

Di cofi lunga guerra 

Nata per t confini 

Del Rigno qui vicino 

Di Fes , che per la morte 

Del Re fuo \io in quelle man peruenne. 

I • . Per dar fin dunque à tante riffe , e tante 

Se'n r ti ornò di mille palme carco 
V it torio fo Argante , à tutti caro : 

Onde 



t R A G E D I A . ij 

Onde dal Padre mio da tutto il Regno 
Lodato , celebrato > 

Fu fatto General del noflro Campo , 

Quei} e glorie Nutrice 
Ch' in breue ti racconto 
Che credi tu che furo t 
Noua à l'incendio vdpa 3 efca à la fama 
Che giunti a la beltà valore t e fenno 
Roder ofi nemici , 

Sola , fenza difefa , 

Difarmat a, ferita, ignuda, e Donna 
Mi rendei vintaci contrattar non valfté 
Cofi foco gentil, foaue nodo 
Tacendo, amàdovn tepo m'arfe,e ftrinfe . 
Ma perche chiufa fidmaj ogn’hor più ar~ 
Forza fù che la lingua ( dente 9 

( Poi che la fronte, e gli occhi 
In van l'alto defo mottrar dipinto , J 
De le f auille mie fcoprijfe il fegno : 

Onde vn giorno ch'ei venne t 

Per tor da me licenza 

Douendo andar ad ejp ugnar il Regno 

D'Or un, impre(a 3 e pertgliofa , e lunga 

Li difsi. Argante fe fapette quanto -/i 

M'annoia il partir voftro , 

Procurerefe ogn' altra co fa forfè 
Più totto che partimi s e di vermiglio 
Color mi tinfi , e fofpirando tacqui , 

Egli che faggio ben hauea compre fo 
A mille fegni il/nio defire ardente y 
E non menanco arde a } ma non ardui 

Già 
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Già vedendofi aperta 
La vìa che rtuerenz ,a , e timor tenne 
A lui fin' a quel di fempre rinchiufa 
Sciol/e la lingua , t'n buffa voce dijfe . 
Signora mia fa'l Ciel , fa quejl o core 
Quanto il di qui partir nota m’ apporto , 
t Magia che quefla vita 

<Per il gran Padre voftro , e mio fi gnor e 
Viue , non mi dè mai ejfer à fchiuo 
Darla à (hi me la diede , 

, £ con vgual mercé pagar chi deggto : 

, . Liè di mille faette , e mille fiamme 
Jiatter più tema può qu fio cor mio , 

? / jPoi (he datanti colpi 

De bei vcftr'oicht ardenti , & amorofi 
m v v - Arfo 3 e ferito \ anco pur viue , e Sfera i 
Altajpèran’^a. e degna 
fiol del fungile Reai donde d fendo t 
JBen c’hora feruo , e caualier pr iuato 
Volito io /ni viua e fi a per viuer fempre, 
£ di ciò più mi godo 

C he di quel Rtgno m cut regnar fperaua . 
Ahi ch'io Un?o di peggio . 

Re, Qui tacque e gli occhi agli occhi miei^dri^ 
La rifpofia atte dea, <j,do i li di fi: ( gàdo 
Argante il luogo . e'i tèmpo non coniente 
Che qlc'Joò in quello fn vi fi difeuopra , 
Però con maggior agio 
Almiogiardin dal fonte , oue c onfina 
La figreta mia fiatisi a 
,Quofia notte v’ attendo- } iui hofperanz ,« 
k..j Che 
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Che lieto refierete , io tonfolata . 
Nut.Farilè eh' vn ohe d'alto in fretta feendtt 
S'al primo pajfo inciampa , 

Che fino al fondo ruinofo cada . 

Re. Co/i venne , e fra noi 

T roppo ardito Imeneo quel nodo firinfe 
Che fol lega Voler , Morte dtfciolge : 

Nè tollo fu l'Aurora 

Che non pur fol da me fece partita 

Ma d'Algeri , e dal Regno , 

Nè dopò none me/i ancho ritorna, 

Nat. Come breue fauilLx 

In poco tempo ardente fiamma acctndt ? 
Re. Ma fen re/le da parte 
Il defio di vederlo , 

Di perderlo la tema , ; 

Fra tant'arme , e perigli t 
Cure graui , e noiofe , 

Che tutto è nulla >à quel che già dui glori 
Ho fe pur non per certo .( ni 

Vduo almen per cofa dubbia molto , 

. Et è rh'Ernando figlio 
D'Ar geo Rè di granata 
Dal Padre mio per moglie hot mi ricercai 
Se quello è ver Nutrice 
Eccomi giunta à tal , eh' inuidia porte 
A chi morendo già ,fotterra giace , 

Nut. Signora pria che fuccede/fe vn tanto 
Error , s'hauefte età meco difeorfo , 
Sarebbe fiato il mio parlar diuerfe 
Da quel x'hor ejfer dette : 

* Ma 
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Ma doppo il fatto il configliar che vali } 
Quanto che far fi puote 
£7 proueder ch'l peggio non fucceda . 

Ma dite figlia mia quefio maneggio 
Hauete voi da fede degna intefo f 
C pur è voce quefta 

Tra'l volgo Spar fa, che da donde vegntt 
■Nè chi lo dijfe à voi , ne ' voi fapete : 

O pur è ( come credo ) 

Quello voRro foSpetto , 

Che nafce in voi come fra campi nafta 
De l' ondeggianti, e coltiunte biade 
doglio , ed Anena , & altre cofe tali 
Che non fi set chi feminate Ih abbia f 
fate. Oltre che ne ragiona 

Tutta la Cortese la Cittade ancora 3 
Molti fegni , e fojpetti 
Me ne fan dubitar, fra gli altri quejti 
C’hor ti dirò} Colui c'ha più d’vn me fé 
•Oggi che venne , e fu dal Padre mio 
Nel Palagio raccolto, il qual alcuno 
Non sa chi fia , nè da che luogo vegnet 
Di noiofo foSpetto il cor m'ingombra : 
Tanto più quanto è fpejfo feco,e pare 
• Che ne godo ìportàte egli h abbia in man ft. 
Oltre ciò dei faper ch'Ernando ejfendo 
Qui ne la noftra Corte 
SÌ mofiro molto del mio amore accefo : 

£ cerco in mille modi , 

£ congiofire J e tornei farfe migrato t 
£ nel partir , ch'eifè d'Alger mi dijfe j 

Signor ae 
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Signora i vo i n Granata, e jpero tofto 
Di ritornar à voi , perche tal pegno 
Laftio 3 che mi conuien voglia ^ b no voglia 
Cercar con ogni via di ribatterlo, 

L’vdir il vecchio Rè mio Genitore 
Spejfo dirmi Recinda e giunto il tempo $ 
Che tu lafciando il Padre 
Cerchi diuen 'tr Madre 3 
jiccrefce al mio timor tema più grane 3 
Quello rumor incerto 
Sparfo da mille , e da miti* altri intefo 
Che fai che molte volte 
Nafce bugiar do, e che verace crefte 9 
Mi fj>auenta y m'opprime 
Si t che que fio mio filo 
Spezzerò in tante parti 
Congiunto infieme . trama 
Vna Tela mortai gche’l cor mi cinge l 
&Ut, Figlia non deue vna per fona faggi A ' 
Dar fi al timore in preda 
Nè a la diSperation, fit pria non vede 
Se la cagione è vera , 

Che a disperare , iy à temer l'induce « 

£ qu and’ anco è ben vera 

Temer pub bcn,ma non già diSperarfii 

Perche fuor che la Morte 

Ogni cofa ha qua giù 1 ime dio, e fcampO. 

Tanta noia v apporta 

L’vdir eh’ vno jlraniero 

Sia venuto à la Corte ? otte ogni giorno 

Ogn'hora , ogni memento 

Concorra 
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Concorre quafi vn numero infinito 
Di gente 5 Faglia i Rè fon come i Fonti 3 l 
Che che ci va per fete , 

Cln per lattar fi , e chi per addacquare 
Giardini , e piante , e per far mille e mille 
irrt opportuni effitif notte, e g'orno: 

Cesi non può colui per trattar Face , 

Per confulta* qualche nouella Guerra % 

. Jper qualche Differenza 

FI ut a fra lui e qualch'altro del Regno , 
Ejfer venuto t e per tant' altre , e tante 
Cagioni che nè voi , nè chi fi fi a 
JPhq trarne il vero i chi effluì conofce 
.Per Granatin ? fe voi fleffa mi dite 
[ Che non è chi fra noi lo riconofia : 

Quato poi eh in Alger moftraffe Ernando 
D'amarut, ih figlia, è Gtouani cangiando 
* Luogo , cangiano ancor voglia , & amore» 

In Alger li piace fie , 

E forfè anchor che li piace fi e finfe ; 

Et bora iui in Granata altra li aggrada : 
E que fio vn fondamento l *,*•'*; 
Fondato in Neue , o in Piuma ; 

Che'l Soli-, e'I vento la disface } e porta 
i In mtUe parti fparfa} 

Oltre che non fu mai *•' ‘ * 1 

< r Tràvoftro Padre, e’ l fuo punto di fangutx 

E s'hor ben fono in pace , 

In tanto è pace in quanto 
\ _ Han d' Argante mercè l y armi r ipofi e . 

Che vofiro Padre dica ‘ 
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Di maritar ut o quefio 
Sapete ch'vna volta tffer conu iene ì 
E ver che quella volta 
Erefla nuocer vi può tarda gìouare 
Ejftndo il tempo quello 
Ch' ogni flato ogni età cangia , e governai 
Quel grido popul zr fignorae come 
La Nebbia , che da terra 
Si leua e l'aere tofio empie J & offufea 
Ma come il fole appare 
La ve già prima vfeio ratta ritorna , 

. Si che fignora mia , mia cara figlia 
Serenate la fr onte , e'ipenfìer voflro 
Sia di modo trovar ch'tn buona pace 
Del Rè , godiate quel che da voi flejfa 
( Ben , o mal che farà, ) fcielto vi hauete . 

Rtf. Nutrice è qualche giorno) 

Ch io temo e tacio , e qual timida lepre 
L orecchie inalbo ad ogni fuono intente : 
Ma quejla notte , qutfta 
• E affata Aurora ,vn fogno 

Spaucntofo e crttdel , m'ha polla in tanto 
Orror , che pur mi volgo , e mi riuolgo 
. Ne fermar pojfo il pte t ch'ouuque io vada 
Ear che non fan per me ficuro albergo . 
Nut Quel tenace penjìer che vi s'aggira 
Signora per la mente , 

Cattfa eh' anco nel fonno T 

Vi fi mofiran dipinte 

lmagmi di tema , e di fiauento : 

Ma come fogno van * dal vero lungo, 

II 
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Il raccontarlo à me non vi fi a gratti ] 

Ree. foco innanzi V Aurora 

Dopo vn lungo veggiar mi pre/e vn lieta 
Sonno , filmile ù quel che d'vn Infermo 
V afflitte membra ,e trau agliate opprime 3 
Quando veder mi parue 
Entrar dotte io giacca 
Ciouane in vifìa,difdegnofo ; e fere. 

Con più d'ombra infernal che d'huo fem - 
Qui fili pallido , e ignudo , (bianca : 

aiunto à me%o il mio albergò 
'Fermo le piani e s e'I voce alter a , e Cruda 
Difife ; Recinda forgi. 

Sorgi crudel Recinda, e t'apparecchia 
Oggi di venir meco : 

Fere he ben e ragion ,ch'io ti fila guida 
A leT art aree porte , 

Poi che tù anchor mifofili 
: Scorta infedel , che mi condufife a morte, 

Jo tutt'all'hor tremante 

Pififionder mi parea dubbia ,e confufa : 

© tù eh’ in quello Albergo 

Ofafili por il troppo audace piede 

Chi fei ? che cerchi ? e perche fi mincolpi 

Ch'io fi a del tuo morir fiat a mini fir a ? 

Ad' bora egli rìfipofe : 

JSfon riconofci dunque 
Traditrice Sorella 
Il tuo Fratei Dircene ? 

Anzi l'ombra di lui t 

Che per l'empia tua ma fot terra giacque*, 

; ' i " XV 
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T'e già di mente vfcita 

L’Ffigie mia , la voce f 

Cofi come di mente 

T'vfcìgià la pietà , l'amor fraterne , 

Quando per fodisfar V empia tua Madri 

Mi porgerli il Veleno : 

Ma forgi pure , e credi à quella voce * 
Ch'oggi è V vi timo dì , che goder dei 
L'aura vitale a il dì fereno , e'I Sole . 

Ciò detto lparue ì e [eco infìeme il fanne 
Tuggì dagli occhi miei,me fi Infoiando 
Piena d'orrore, e tema , 

Mi fera , che non so doue mi volga . 

Kunt. Sgombri Signora mia dal petto voftn ! 
Vna fola ragion ogni timor e} 

Quello è fogno, egli è fogno , 

Che prende qualità da i nofiri affetti . 

O quante volte , ò quante 
Vtd'io nel fogno imagint più trifie $ 

Sognai vedermi innanzi 

Il mio Figlio Erbcfian, lacero t e morto 

Giù cader da le mura 

Hor da lancia trafitto , hor da faetta , 

E pur ( merce del Citi) viue , (p in brenta 
Spero lieta goder del fuo ritorno . 

Oltre ciocche timore 
Apportar deue à voi l'ombra fallace 
Del fratello Dir ceno ? . r- 

Hauefie colpa voi de la fitta morte f 
r 7T, Prego l'Eterno Re che quefta Terra 

S'apra t e nel ventre fuo vi» a mi chiuda 
- '• " ' S'hebbi 
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S'hebbi del fuo morir (ch'io /appio) Colpa, 
Nat. Viuete allegra dunque , 

Accio qu fie bellezze 

Che /mante dal duol /on anco belle 9 

Nel /uo fiato primiero 

Al ritornar del vofiro caro Spo/o 

Tornir», qual tornar fuole 

"Fior da la pioggia offe/o 

A l'apparir del Sole . 

Re. Pur che tofio ritorni 

Argante , e pria eh' ad altro io vada in ma 
Nutrice ogn'altr' affanno (no 

Sofferir mi fia Itene : 

Ma che d' altrui mai fi a 
Non /ara , che più tofio 
Vedrà mio Padre , e'I Regno 
• Arder il Rogo a quefio corpo intorno , 

Che d'imeneo la Face 
Condurmi altroue al maritai foggier no • 
Nat. Faccia l'eterno Gioue 
Ch' Augurio così triSìo 
Fugga da noi Signora : 

£ cosi come ar ditta Amor vi re/e 
A goder i /noi frutti , 

Cefi aneto vi faccia 

Forte in gu fi ar l'amaro , eh* et fouentt 
Fra le dolcezze fue confonde , e me/ce . 

Re. Tu che per il Palagio 
Ne vai liberamente 

Cara Nutrice a/colta } e guarda , e chiedi 
Se è ver ciò che uien detto , e fedelmente 

Ogni 
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€)gnt co fa che odi a me riporta : 

Ch'ale flange tP Argilla 4 

Con palpitante core 
Fra. Speran'^a , e timore 
Confufo per gran pezza anco t’attende 
fiat. T antofaro Signora , e Spero ì e credo 
Portami nona a punto 
Al defir vofiro , al defir mio conforme 

SEI IN, GIVMARO. 

Èli. c h e egni fcufa t e con ogr? 

B ^ arte 

B 9 Cercato ho prolungar fino a 

t queil’hora 

Come he fai Ciumaro^e giti- 

to a tale 

Che pur bifogna terminarlo in tutto i 
Perche vien hoggi Ernando 
Temendo che coftet che meco tratta 
Ter conto fuo quefli da lui bramate 
. No^ze , fi a forfè in cofe tale aue^fo 

O nulla } o poco . ben ch’in ciò s’mganna 
Che pur noi fiam cagton de la tardanza 
Hora eh' et fe ne venga , e ci ritroue 
Irefoluti ancora 
E dignità non e , ne forfè lice 
Tener vn tanto Principe fofpèfo : 

Tanto più che le molte 
Dffculrà eh’ anduuan differendo 
é La mia riipefia e’ifin del fuo dejtre 
Si van facilitando ad vna ad vna • '* 
c-7* B Già 
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Già la Guerra d'Qran fe non è al fine 
Almen può durar poco ,-e per le noue i 
Vltime che n'habbiamo 
Han gli inimici fol di tanto Regno 
La Città fola , e ben che forte, e cinta 
Sta di filo , e di mura , e mal munita 
E di Gente ,e di cibo ^ e fono t nofiri 
Molti y e per le vittorie arditi , & hanm 
Il maggior Capitan che già mill'anni 
HabbiaV Africa hauto 3 onde al fìeuro 
«■ Non può troppo indugiar , che non rif ornii 
Con la Vittoria à rallegrarci Argante . 
Quanto à quel dubio , che dopò la morte 
Mia 3 cerchi Ernando a quefio Regno fenvA 
v. Legitimo Signore apportar Guerra , 

E voi Spogliar di libertade antica 
D'elegerui qual Rè che pià vi piace , 

Ho trouato rimedio , e tanto 3 e tale 
C'haurà di gratta Ernando 
Star in Granatale in Fes tranquillo in p a* 
Perche nonfolamente (ce $ 

« Deue chi regge altrui con ogni cura 
* Cercar l'vtile 3 e'I ben de fuoi vajfalli 
Mentre eh' in vita tien lo feettro in mano 
Ma dopò morte ancora : 

Sendo il popolo eterno , il Ri mortale » 

Cosp cerco far io , già che la morte 
De miei duo cari figli, à voi concede 
Dopò la morte mia libero il Regno . 

Giu. Opra che degna e ben di vofìra altera * 
Sei. Ma perche non fi deue 
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He le cofe importanti ' 

Mai l'huom fidar del fuogiudicio iflejfo g 
Qual dal proprio interèjf e molte volte 
Mojfo , fi ferma oue che men deuria : 
Voglio ciò che fra, me già molto , e molto 
Ho pria confiderato 3 bora fcoprirtii 
Il tuo parer da me mille fiate « 

E per faldo , e per faggio , e per fedele 
Frenato , in quefto cafo anco attendendo « 
Mi dimanda Recinda per fua fyofa 
ErnafidOy& ioche fi , eh' oltre eh' e fole 
Erede di due Regni , 

E de più brani , e forti Caualieri ì 
Che ne l'armi fra noi chiaro rijplenda : 

E fai ben quanto accrefca 
Vtile al Regno 3 vn Re guerriero 3 e forte « 
L'vdir che tanto brama - (ca t 

D’hauer mia Viglia , e che nuli' altro cer - 
Maggiormente m'tnuoglia à fodisfarlo ♦ 
Ferche più toRo voglio il 

( Di mie Figlie parlando) 

Dar al Minor che prega , 

Ch' a quel Maggior che nega : 

Oltre poi ché pregando anco n'e vgUale • 
QueRa moglie di Re 3 Ciouane ardilo 
(Sortefe , valorofo } a parer mio 
Stimo ben collocata % -• 

Ad' Argilla p affando 

Che feconda d'età feconda deue 

Anco di degno fpofo ejftr prouiRa , 

Farmi per mille v e mille 

B 2 Ragie iti. 
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Ragioni darla al Capitan' Argante. 

E porche tu non, tre da 
Ch'io fenici fondamento, & vtil grande 
Di quello Regno a do mojjo mi fa 
In bretts ti dirò , quanto di bene 
Può rifultar da quefte no%ze t e ch'io 
Oltre ogni creder tuo forfè far voglio : 

C hi Argante fa tu fai , che di Re figlio 
Ru } qttanto al {angue al mio n5 difuguale . 
$ualt e quante onorate . illuftri imprefe , 
Quali ,e quanti importanti vtitii acquifli 
Egli h abbia fatti fol dopò che regge 
De noftre fquadre Jaì cofl com'io i 
Tanto che pofiiam dire , 

Poi ch'Arganto e tn A!ger s che queflo Re* 
Più che'l terzo è ere fiuto , (gno 

E di milttia , e d'Armi, ogn* altro eccede • 
Onde t ragion , che di fatiche tante 
jS gli pur colga il meritato frutto > 

Efia queflo vn ejfempio 
Al feruo di feruire . 

Al Signor d' Aggradire , 

Perche giuntar t la fpemt 

Di gr ad' acqui fio , a gr dd' imprefe f pronto . 

€) qui tu mi dirai , quefit è priuato 

Caualicr j <& io voglio 

Che tu la vegga di due Regni erede * 

Dopò la morte mia dimmi chi credi 

Che da Soldati fìa 'v 

Per ejfcr Re di quetto Regno eletto ? 

Che tu fai ben che n'hanno 
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In ciò In maggior parte 3 e più fi cura : 
Come parte che giace 
appoggiata a la for^jt : 

Non farà compio credo altri che Arganti « 
"Egli al popolo grato, eg li a foldati 
Caro , da ogn’vno amato y e nutrito 3 
Da nemici temuto y breuernente 
Cajnina per la via ch'ai Regno’ l guida 
Quindi nafce , ch'Ernando 
E quant’ altri che corft à quefio Regno 
Dopò la morte mia br aman fnrìguerra 3 
Hauran piu che àmsrce tjarfene in pace , 
Hor quando ciò non fojfe , e che cadejfe 
Qtcejlo mio fteitro in ma d > altro [oggetto , 
Et del Regno cF Or an facendo acquijlo 
Come ch’io j (pero , an^j per certo tengo' 

. Sarà Signore nlmen di fi boi Regno : 

Ch' à forza prefo , à forza efferfuo deut . 
Ma quando anco ch'ei fojfe 
w Ben Guerrier di ventura , 

Si fiimo il fno valor 3 che non ho tema 

Di non vederlo in grado illuftre , degno'* 

Eccoti detto in brette 

One che tende il fin de miei penfieri 3 

Di quei penfier Gtumaro 

Che mi leu ano il dì la gtog'ta , e'I rifo t 

E col fonno la notte anco il ripofo : 

Ber che poca fatica il Padre prona 
Nel generar i figli , .> 

Ma ben grane a nudrirli t e trottar medi 
Che dopò la fua morte 

* 3 
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: Secondo il grado torrefiin contenti . 

Citi. Alto Signor intendo al parlar vofiro' 

Non men breue che faggio 
•. > Stato fori io , fenza interromper pùnto 

Con le parole mie Vaitela vofira : 

Nora ch'ella tacendo , à me da campo 
Ni ragionar , diro quel ch'in fi poco 
u Tempo mi detterà quel vitto e vero 
Tri fio di fodisfar , e giouar fempre 
Al mìo caro Signore • . 

< E s’io dicefsi cofa 
. Da la fitta intention druerfa forfè , 

Sappia che non farà detto per altro 1 
Che per %*lo d'Amor pieno di fede, * 

Sei, Di pur liberamente 
<. Che meglio è configliar fi col Nemica 
Che da f Adula t or prender configli», 
Giu,Nor per dir ciò efrìo finto 
Nè che d'Ernando fi a 
Recinda pormi buon > nè meno Argilla 
Nel capitan Argante . » 

v' E perch'ella non creda 
Ch'io fen^a ragion graue 
Al fino penfier m'opponga , 

In breue le diro quel che fouiemmb, 
t Signor dar vofira Figlia 
Al valorofo-Ernando , % 

E tor la pace à punto a quefio Regno : 
Quanto fi a fiato Argeo vofiro nemico , 
Sapete ben , e quanto egli babbi a fempre • 
Cercato ben ch'in van di mole fi ami : 
c Mora 
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Mora che per la via ch'egli tene uà 
Non può del fuo difio giunger al fine y 
Cerca fiotto coperta 
Vi Parentado aggeuolarfi il tutte : 

Gluefio e'I defio , la fretta 

Che lo Sprona alle n office : egli e vicine * 

M mula aggio vicin fuggir fi deue 
Come il fuoco t e la morte? 

£ fe ben fete tn pace , 

Vna Pace forcata , è occulta Guerra + 

Ma fana vofira Altezza 
Quefia ferita già da noi veduta , 

£ mifurata ancora, e quafi refa 
Disperata, e mortai con nono empiaftror 
facendo tofio in due parole Argante 
Genero vofiro , e di due Regni erede : 
fallace eredità.e l'vna depende 
Dal voler d'vn'ejfercito , può dir fi 
Più diuerfo parer ? più infidbil voglia 
£ da la forza l'altra . ' 4 • 

Ma figuriam'dopò la mòrte vofira , 

Che lungamen te ànoi vi ferbe il Cielo» j 
Che come effer potria , non fio fife eletto 
Come credete il Capitan 1 Argante 
Per voHr’o fucceffor y per Signor noffro a 
Jke-ù eh' egli in vn punto 
Priuo di queflofiettro , a perder viene • : J 
Anco il Regno d'Oran , però che fen %a 
PI e fife re ito d'Alger ch'egli bora Regge y 
Sarà' come T i ran da gli Orane fi 
Sactlmente cacciato ‘ • 

£ 4 , Che- 
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L « Fortuna fourafia 3 e fi diletta 
Dt l'eterno girar de la fina rota . 

St faccia quello pur che ne lo Flato 
ìlei cui fiamo fia ben\Je'l Ciel che cangia 
Conte fiaggioni ogn' altra cofa in terra 
Queft i difegni mte't renderà vani , 

Voler farà di chi la sii gomma : 

Al cui voler non vale 
Per poter contrastar configlio o forza • 
Citi. Fot che io veggio Signor ì Altera v sfitti 
Non dubiofa già no 3 ma rifiuta 
Di terminar quanto ha difeorfo meco : 
Non vuò re fiat di dirle . 

Ch' almeno pria che'l Principe ne vegnio 
Sia di quefie fatture occulte no%fe 
Confapeuole ancor la Principe fj, ’a > 

Acciò liberamente 

Pojfa poi voslra Altera 

Con dui voleri } in vn voler congiunti 

£ prepor , i dtfior , quanto dijfigna: 

Ch'io fo che d'imeneo la fama face 
Conformi voglie , e non difeordi accende* 
Non temo io già che d'vbidirui neghi , 
Ma fol perc'habbia tempo 
Di far à fe medefma 3 a le fue Donno ^ 

Al Palagio Reai quegli ornamenti 
Ch'ai fuo gran (lato 3 a quel di chi s'afyeì 
Fieno in tutto conformi . ( tto 

Set. Perciò qui me ne venni , e'I tuo con figlio 
Col mio perfier percorfi 3 
Vanne tu dunque à lei eh' anco non dxtie 

£ s £&** 
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forfè ben defta y 

E dille che fi leni , * Raffretti 
Che per co fa, importante a lei ne vegna 
Giu. I me n evo Signore . 

Sei, Ben e mifero quel c y ha fiettro in mane 
Che con V altrui confglio 
Biù che col proprio fuo regge r e gouerna f 
Chi non sòr , chi non vede ? 

Ch'ii me ftejfo,a mie figlie y a quello Regno 1 
: Comodo, gioia , e giouamento apporta 

Quello ch'oggi ho conclufo $ 

E pur Giumaro tncui mi fido quanto 
Ne la fieffa mia defira , altro ne fente 
r Ma che ciò fia ben fo y che ben è cieco 
Chi la luce del Sol non vede il giorno 
Egli è natio del Regno , e che l'Impero 
Pafsi in Argante cau altero Armeno 
Gli è grauifsima noia y e non più oltre 
Che quefìo mira . e non ved'ei ch'io fono 
Ben di due Biglie Padre, e Re d’vn Regnoi 
E sì dirà dopo la morte mia 
Che furo elle mie Biglie , 

Ma non del Rè d'Alger faran più Biglie^ 
Che co fidi Granata ejfer Regina 
Vedrò Recinda , e del paterno Regno 
A mal grado d'ogn'vn lafciero Argilla^ . 
' B elicifstma Erede : 

< Haurà il Theforo, e le Fortezze Arganti, 
Gli animi de Soldati y i miei Fautori , 
Mia Figlia per olì aggio y & h auro t etneo 
Che fi brauo Guerriero ejfer non deggia- 
- Sicurifam* 




Sicuri/simo Rè di quefto Regno ? 

Ditta put egli, e di'Vittoriorcarco ' 

S e ne ritorni d quefie no/l re arene 
Come ficuro fon che quei pen fieri 
Che per il fuo valor fanno in me tregua- ^ 
Per lo ftejfo valor , per l’auenire 
Faran nel petto mio tranquilla pace . 

Giu. Alto Signor la bella Figlia vofira 
A le flange d } Argilla hor fi ritroua . 

Sei. Cofi dunque per tempo 

Non pur del letto è fuor % ma de V alberga 
Gin. Tanto r effetto m'hanle fue donzelle *. 

Sei. La ce n'andremo dunque-. 
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c h o i o; 

O Tortonata Gente , 

Cui far gli Antri y t le Ghiàrfi 
* 

Cari Alberghi , e Viuande 
Et à cui l'Oro por fé 
jSi lo/ne conforme a quefl'età prefente } 

Non fu felice il tuo viuer giocondo 
P ere h’ndh or forfè (do* 

Più chiaro il Cielo y o più leggiadro' il Mon 
Ma fi ben perch'in vfo 

Non far Gemme i Oro y & Gfiro , 

Pefie del fecol nofiro : 

Che da Cocito al Sole 
yfcì per far il mondo egro , e eonfufo , 
per cui Jpento e l’ Amor y morta la fede , 
Ond’è l’umana prole 
D’ogn’empia crudeltà rimafa erede « 
Quindi è che’l Padre il Tiglio , 

Il Figlio il Padre fdegna , 

Opra d’huomini indegna : 

Quindi è eh’ àf degno y à dira 
Guida prccipitofo ajfro configlio , 

E tal t ch’à Guerra^ à flragge t à fangue , à 
Spejfo ci feorge e tira ( Morto 

Più difio d’aquifìar , che Tato 3 o Sorto • 
Che cto fia fcuopre il tanto 
Danno eh’ in noi raguna 
La prefente Fortuna : 
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Reco il Rè noftro intento (Manto i 

Per giunger Scettro , a Scettro ,e Manto , a 
C he mentre il Popol fuone /* Armi langut 
Code in pace contento , 

Regni ac qui fi andò a fé, co V altrui fangUi^ 
Tu fommo Rè del Cielo 
S'ejfer defempretale 
Que (lo fiato mortale , i 

Quei che già fece l'onda 
Deh fa che faccia il tuo fulmineo Telo : 1 
H or arda il Modo in viue fiamme , e torni- 
Età lieta , e gioconda 3 
Conforme a i primi t e fortunati Giorni 3 
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’ al paterno voler pici. 

tofo , giu fio 
Contenderà Recinda,. 
fuo malgrado 
A la forza d’vn Rè fi: 
[ itero i e crudo 
Qhedir contierrà 3 ne 



forfè ancor» 

Sa , quanto giufio f degno 

Ogni amorfe pietà , Spinga in oblio , 

(Siti. Non v*c fenda Signor L'animo tanto " 

Quell* oneft a repulfa 
C ha data al Grana tin la Principia-, 
Anzi pur à voi fiejfi 3 al defir voftro : 

Che fi che non altronde ella deriua 
Che dal fouer ch 'io amarai , e da vergogna ' 
Da l*età vìrginal gradito pregio , 

Quefia è gran cofa in vero , 

£ fi non chela fai* vfimenria. 

Non men che grane >ancor flrana farebbe',: 
La fida la Vergiceli» 

IL 
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» II caro Genitor , l'amata , t dolce 
Madre J dal fen fi fucile ,on de già n'hebbt 
E nutrimento , e vita , e s’ allontana 
Non da l'vfato pur natiuo Albergo , 

■Ma da la Patria , e peregrina errando 
A noui Regni , e Genti , a noua Fede 
Mi fera fi da in preda ; e non de quello^ 

' JEj ferie à noia ? e non perciò chiamar fi 
Ruote infelice ? e prollungar non deue 
Con ogni fuo poter Donne [co t e frale 
Quella diuifion co fi importante ? 

Pertanto alto Signor lo già concetto 
Sdegno nel vofiro cor contra la Figli# 

In pietà fi conuerta > ella v'è Figlia , 
Ifcufilla il dolor c'ha di lafciarui , 

Di lafciar la Sorella } e que/to Regno 2 
Sei. Tanto piu che m'e Figlia , e fa quant'Ì9 
L'ami , e procuri ogni contento fuo 
Non doueria dif dirmi : io ti concedo 
Che le doglia il Infoiarmi , & altr et antOP 
lafciar Argilla , e' l fuo paterno Regno » 
Ma fa ben ella ch'io 
La generai per altri , e che non femprs 
E per (lar meco } e ciò conuien che fia * 

O per ne%ze t o per morte shor no fia megli 9 

Che fia per nozze > e già che fono quefte 

A me di fomma gioia , a lei di' onore à 

D'vtile , e di contento 

Per che dirmi più toflo 

Padre voglio rhorir , che fodisfarui ; 

Do uri a di tal rifpcfia , - 

E-na* 
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E non di far fi moglie hauer vergogna • 
Giti. N on ad vn colpe fol robufla*pianta 
Cade , non ad vn lune 
E luffe , e refinffo d’onda 
S'apre lo fcrglioi onde ne meravìglia , 

Ne /degno empia , o d'cffu fichi 
Il magnanimo cor di voftra altezza , ' 

Se così al primo , & improuifo affai io? 

La f uggia Principeffa 
Da Timor' e d’Amor fatta più dura 
Che pianta , o fceglio ^harifif pinti a fiat t» 
1 Paterni configli , 

Le minai eie Reali s 
Come acerbi nemici 

Che dal Padre , e dal Re corcan ritrarla>„ 
Sei. Padre ne Re fon’ io, ne per tal tiemmi 3 
Sm come Re mi fl>rt\%a , 

J E come Padre d’obedttmi nega * 

Ma fi rifoiua ch’io \ 

Voglio y Giumaro io voglio , 

Che farei de l’altrui ? 

Se non pojfo del mio far che rrfi piaci z 
Refi ine pur Recinda 
Nd principio dolente 

■ pur ehe meco rimanga al fin contenta z 
J. più tallo fen refie 
Senza piglia Seltn , che fen\a farne 
Ciò che li piacque più 3 ciò. che li parue\ 
Ci». Porte e fdegnato il Rè , ceder bi fogna , 
Che fo ben quando egli è dal' tra vimò 
Quanto fin fiero A e LfirtTJg ogni configli ^ 

' » TT> 
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ARGILLA. 

t^ec, Sorella , o Sorella 

M ^ Sarà dunque fi crudo 
& Jf Di pietà cefi ignudo 

..J Selin , che piu per Padre 
à Nomai lo non vogl'io, che m'allontani 
Cóntro ogni mio voler da quefle mura i 
A r g Due cara Sorella 

Vi trajporta il dolor , v' a c cieca tanto 
Egli , che non f apiate 
Che frà le molte t e molte 
Miferie feminili , vna n'ì queUqt 
Che rare volte auien eh' oue finn n**\ 
Viuer men morir ci fin conce Jfo , 

Quafi che quella terra 
Oue da prima al Ciel le luci à fritto». J 
Ricoprirle fi [degni : ^ 

Ma poi ch'efier de quefto t j 

Se dì ciò certa fete , ì 

; Non par ut in ogni parte 
Che quefto Caualiero 
A cui per moglie il Padre kor vi deftind 
Sia quant' altro giamai degno di voi } 

Egli figko di Re , Principe folo , 

Di nchifsimì Regni illuftre erede 9 
D'infinito valor , ch'à punto à voi 
Per mjlle prone è noto t e ben vedette 

Quanto; 
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Quanto fece per voi coni' armi in mano ^ 
Quando ( fratone Argante ) ] 
jfcimafe vtncitor d'ogni Guerriero : 

Egli di còrpo , e dì beltà perfetto , 

Che frà noi altre e principili difio , 
Ctnerofo , e cortefe 3 - ~ . • >>? 

JHor chi meglio di lui trottar Sperate f 
Pero cara J or ella 

tJSon fol v'affligga ciò, ma lieta e bella 
Qual mai vi rendale al no lire caro Padre 
Come vi fi contitene 
Obe diente, & amoreuol figlia , 

&Lec. Deh cb'à noi par vn gioco 

Il veder di luntan turbato il Mare , 

Ma chi nel me\o a le tempefie, a i venti 
Hpr quinci hor quindi trauagliado fcorre * y 
Jgfl quato importe il guerregiar del' onde ». 
Al tal gioita dot Sol l’ardente Raggio , 
Ch'à d'altri } e Iptffo ben , la villa offende^ 
35 Prencipe , e Guerriero , è bello Ernando > 
ii Non habbia apò di uoi chi lo pareggi , 

& on farà quefto mai ch'io fia fua moglie j, 
Preghimi pure il Rè , fogiunga a i preghi 
M macie 3 àie minacele anco tormenti , 

A i tormenti la morte , che piu toflo 
s Voglio morir . che fodisfwi* ìJi quella.., 
afri . Deh mirate Recinda 

Chi fiete, o che'l negar al volitò Padre 
Gofa lecita fi , non foi vergogna 
Apportar vi paria , ma forfè danno , 

Che ben fapete quanto 
« * Site 
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Sia ne Pira feroce . 

Ree. S'ejfer de il danno mio la mort e } Argille* 
Procurar queflo danno 
Conuietni piu, che d'ejfir d'Ernado mogie: 
Quanto a vergogna poi } dunque e vergo - 
Il non voler marito ? (g na 

Arg. Vergogna fi a non ohe dir il Padre . 

Ree. Per ogn' altra cagten farebbe forfè . 

Arg. Egli è in ciò Padre fi, com'anco in aht*. 
Ree. E Signor Imeneo di qttefie No\ ’ze . » 

Arg. Da l'Imperio Paterno il fuo dipende* 

Ree. Argìlta tutto e nulla , 

, Spendete tn van parole , in van configli § 
Ch'vn rifilato cor Jpre^za il configlio • 
Arg.Siete Sorella dunque 

Intrauenga che può , di quefia menu 
Deprezzar con Ernando,e Padre , e vitftf 
Ret. Sono , è farò , ne fia chi me ne tolga » 

Arg Poi che per far quanto firella puote , 

Ciò che piglia de far } v'ho fin 3 ad hors 

Fregata , e {congiurata r 

Ferche di farui forila a me non lice : 

E che vi veggio a i preghi , & a fiongiut» 
Qual Ajfie firda , e qual Diajfiro dura* 
Conuien pur ch'io vi dica , 

Che mai dopò che nacqui 
; A me fi e fifa non fei fi fatta forza 

Com'hora , a perfuaderui 
Di contentar il Padre , il cui contini* 

V olir a Sorella vccide , la cui vita 
Sol dal veltro voler dub biofa pendei 

Siate* 

* 
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Siaui dunque Recinda 
(Non finz.a mio rcffor)palefe quanto 
A tuitr fino ad'htr cilato tenni j 
J£ s’à voi ( cui non dette vn fol de miei 
ftnfier effsr occulto ) anco Vafccfi , 
on fu per altro fol che per non darai 
Col mio feruente Amore 
No dirò rio ma me che buon'efsepiù: (%U9 
Che be' al cor vie più che d’Orfa , o d'An 
Chi fommerfo e nel mal s altri ut guida , 
■Amo dunque Sorella , 

Amo Sorella , & ardo , 

Che tanto mai non arfe arido tronco M 
De iamor di colui 

Che con amarui s e non amarmi apporti J 
Et à voi t & a me noia , e tormento : 
Sorella il giorno JleJfo 
C'hebbe paco da Ernando 
E mio\Vadro s & Argante , e quello Regni 
Cominciò la mia guerra , 

Guerra da cui no fpero vnqua batter pa- 
li tanto e fata più feroce e cruda , ( ce 3 

§luanto fempre credei che voi l'amafie a 
Si che quejlo penfiero 
Di rittrarmi tentò ben mille volto 
Dal defir , da l'imprefa , e da l'ardore m 
ma la fpeme , il fuggetto , e la mia fella 
Vinfero la ragion facendo fempre 
Con variati af'alti inganno al vero 5 
Tal che pojfo ben dir , che la mia vita 
$h*al Nane fenz*a guida , 
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Combattiti da venti , in me^o Vende 

Non atte/e altro mai ch'ejfer fommirfa 

E che ciò fi a foretti 

Eccola giunta al pajfo 

De V e&remo fuo di feniche vaglia 

Piu continuo alternar dt poggia^ d % orzai 

Se del Rè Padre noftro 

Adempite il volerle ime deuere p 

Eccomi non fol priua 

De V Amante ma infieme 

Di quefta eh’ in lui viue amara vita • 

Se poi rubella à le paterne voglie 
Per dimoSlrarui fete , 

Veggio mifera , veggi * 

Sfogarfi contra voi Vira paterna 7 
Sdegnato E mando, a piu feroce Guerra 
De fiat le fchiere e de V antiche offefe 
Al già fopito foco erger fi al Cielo > 

Quinci del Padre , è del pater o Regno 
Scorgo il periglio. & i piu cari no fi ri 
Dal ferro Granai in laceri , è Spenti 
Quindi la defira del feroce Argante , . 

Di T or indo orgogliofo , 

Veggio già trar dal fen di Cui tan t'amo 
Il caldo fangue, è la mia vita infieme j, 

Sia dunque vano in tutto 
Vaticinio fi rio cara j or ella , 

E contentando il Padre , ; 

Patte che quefia vita 

Che quella vita fola * 

Per f alate di tante e sì in t a cada . ' 
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Ree . Sogno fogno fe vere -> 

Far Immagini tue guanto mi tew\ 

Che queflo nottro [angue 

Sia per purgar la colpa 

Che già Dir ceno ingiuftamenre e fin] e . 

* Sorella il nofiro fiato 

, "BJfer più rio non puote 
£ tanto egli è peggior quanto fiam priue 
Non pur d'aita fol, ma di configlio > 
Perche mal pub vn' Infermo . 

. £’ altro infetmo fanar Jet giacere l angue. 
Ma non perciò doniamo 
Qual Feminelle vili 
Quel animo Reai porre in oblio 
Ch' in noi pofe natura } il nofiro fiat» , 

Si prenda ogni partito, ogn' arte , s'vfi 
Si [opporle ogni pena , ogni tormento 
JLcciò che non mi fin marito Ernando , 
Che fe fin quello , facilmente poi 
Potrà voflro difio condurfi à fine , 

Ma fiate certa pur [or ella mia 
Ne vi renda timor , eh' et m'ami , e voglia 
Meco legarfi > e farmi di dui Regni 
Frincipejfa , e Reina , 

Che no fin quefio mai .mentre haurh vita : 
£ quand' altro non [offe , 

JBafia il faper quanto l' amatele quante 
Con far àvoi ,à me fiejfa farei 
Xt al fraterno amor torto fi* ojfefaì 
Però da quefta parte \ 

Pinete lieta pure > 
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Nè v'apporte timor , ch'Ernando djtggia s 

Mentri Argute e co noi mo aerei Guerra^ 

‘Che troppo il ftto valore 

A mille proue in vncohofce t e teme • 

Quanto poiché mio Padre 

Da quefia vita mia V anima fctolga , • 

Ciò non fingraue à voi } poi ch'à me piace ; 

A me piace Sorella ->‘ v 

Più morir in Alger priuata Donna v 

Che viuer in Granata alta Reina. > 

Ma oimecofiui che viene 

In tanta fretta . e par che nona porte 

A l'albergo Reale , 

Sarà mai quel che di mia mortele infleme 
De la venuta del Prencipe E mando 
■Noua apportarti deus ? rime fot ella 
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harc o, re c inda; 

ARGILLA, 

Ona noua Signore j* 

B ^ Vederfi d’altro à la rocca del 
■ Porto 

B P Venir la no tira Armata, 

Co» mtll*. è mille fiammole 3 è fi end ardi , 
Su i falce fi f à le Gabbie , 

E mille, e mille fochi 

X>i ficura vittoria efiresfi fogni . 

Vie può molto indugiar ch’entro no giuga ; 
Vado- al Re darne auifo 3 ne vuo che altro 
Prima di me u’arriue 
Perche già gitit a e vna Pregata al Porto: 
Ree. Vanne ( fe ciò farà ) felice e fia 
A tata noua la mercè conforme 
Che fia per darti il Re ; Sorella mia 
Andiamone àV albergo , 

Cue ne la più alta 

parte non fol fi feorge il nofiro porto l 
Ma di gran pe%£o il Mare : 

Co fi à grand* agio in t m sfogar potremo 
E’I difio di vedere , 

£ di trattar de le mi ferie no Are : 
porfe che quella Armata 
Forfè che quefia Armata 
Questa Vittoria prolungar potrebbe 
Et à voi la fperanza, e à me la uira . 

Ari 
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Ar. Sia come piace à voi 3 ma non è quefio 
Scander Balio d' Argante 
Ch'à là drita ferì vien verfo il Palagio f 

Roc. E dejfofi , ma ch'ejfer può r eh’ et viene 
Ber Mar Infoiando ilfuo Signore Argante 
Pur vn fol pajfo , et pur tornar fen deue 
Per terra con Veffercito , che puote 
■ Effe* di nouo occerfo f 

SCANDER, RE C INDA, 

" A R G I L L A, "À 
. Marni . 

Scan. Val piu lieta ntueUa 

M ^ Signore il vojlro Vecchio 
" . M Vi puote dar di quefla} 

Prefa Oran , il Rè morto , t*l 
mio Signore 
Argante torna * e fece 
D'alta vittoria e preda 
Carco ale Patrie cafe il voflro campo . 

1 Datemi dunque in guider don di tanta 
P elici f sima noua 
Le voftre belle mani t 
Da cui non menfarv } Pio rì'efco vino 
Ch'ad'vfcir di tal Guerra io m'habbia 

Ret. Non lice dunque à noi (fatto» 

Sorella por vn Nuncio fi felice 
In nouello periglio. 

Ar. Anz,i fi de , s'à procurarlo Vieni • 

Scan. Ah Signora Recinda 

Non mi tener o mài da que/li piedi* 
v - ^ C Ree» 
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Ree. Sarà poca mercede* metti votiti 

Qiisfia Scader SCA Signora ella trapajf* 
o : Ogni mio merto y e di ciò tanto godo. 

Quanto d’ogrp altro don ch'attèder pojfa *. 

jir. Ctò lafctamo da par regnai ventura 
V'hà condotto per mare ? 

Sca. Signora io non ho tempo 

Dì tratenermi vn punto ti Rè fh* attende $ 
Ma f( bramate batter minutamente 
D' ogni cofa ragguaglio , 

Re fìifi qui Marni , da cui faprete 
Ciò che ui far a a grado . 

Ree. Quale qu e fio Marni ì . T . 

Ma Signora è queflo . 

Ree. 0 Marni ben fon io 

Cieca à chieder qual fei , ma le fatiche 

De la Guerra t'han fatto 

Da quel ch'ejferfoleui affai dìuerfo . 

Ma. Signora è cefi apunto . 

Re. Ma come ha mai. potuto 

Scander Ufciando tl Capitan' Argante 
Qui condurfi per Mare i 

Ma. £°r* venuto è per Mare , 

Mi. non ha già lafciato 

Punto per quefio il Capitan Argante . 

Ree Vinte dunque egli fu l'Armata ancor* ? . 

M. . Si Signora è ferito . 

Ar Ferito ? è gr auemente ? 

Ree Gr auemente ferito * Qtme dolente* 

Ma. Fur gratti le ferite t 

Signor a 3 ma già fuori y 

Reti 
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E di periglio } l'vn a 

Ch' e nel fianco , ci ha poco ad ejfer f aldi 

Ma quella de la mano 

Ter e Jf tir ci rimafia 

Vna [cheggia del legno 

De la faetta , ancor li da tr attaglio , 

Ma filetta 3 e camino, i 
Benché la mano ojfefa 
Dal collo in vn cendado anco li penda . 
Ar. E per piti fuo ripofo 
E venuto in Galera. 

Ma. Si Signora, e Inficiato 
HaTorindotl fratello 
Ch' in vece fua le vincitrici fchiere. 

Con non minor valor conduca , e guidi. 
Ree. Tu quello buon'auifo, mafi teme 
Che ne refie la man forfè impedita ?- 
Ma. An\i tiò, che per quanto 

Si può veder fìri'hora ,etfe ne fente 
Dopò che'l legno e v fitto in miglior fiato « 
Ar. Tur feriti altri Capitanilo morti i 
Ma. Come che morti} Alfarte 

Aficr maggiore e morto : » 

<Gemanmattro di campo. 

Il f urgente Amatiti firfipfi mole 3 altri 
Di mtnor pregio Capitani arditi 
Quai non conobbe mai l' altera vofira 
r Molti e molti finti i ma fon fiati 
Fochi à l'imp re fa ,al guerreggiar fi lungo. 
Ree. V'ha dato affai trauaglio 

gl prender, la. Città / già che cefi oro 
' • C a Sor 
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Son morti in quefti affalti egli feriti, 

I Ma. Signor a k fe vi giuro 

Che tempo fu eh'' l Capitan Argante 
Si di/però di prenderla perfetta t 
Senfa tentar'vn dijperato affé dio • 

Ree. Pur L’hk prefa per for^a ? 
v Ma. Dopò l'hauerle dati 
Dodicj^fierì affalti 
E con perdita graue , e grano danno 
EJfer flati ritinti. fi dìffoft 
i 11 Capitan Argante 

Di darle vn' altro affai io , e fe con fuetto 
Non prendea la Città da tutti i lati 
£ da Terrai da Mare 
Deliberato hauea porle l a Jf dio ; 

Che già fapea fìcur amento dentro 

Non effer vettouagìia 

Per piu di quattro me fi, e cefi fece - 

La fera precedente al nono affatto 

Chiamar k la fua Tenda 

Di tutto il campo i Capitani tutti f 

£ con breui parole 

Ordine, vjfitio carico, dffiofo. 

Di ciò che fare hauieno il di feguentt 
Promettendo k chi*l primo 
, *°JF e * falir le Mura , onori , e premi ] . 

Cefi al forger del Sol ) fuor de ripari 
Traffe le fchìere , e la Città d'intorno 
Cinfe, non d'arme pur , ma d’alte Torti 
Di machine murali onde parca 

Oh'à U Città d'Qran guerra apportale 

i vn* 
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Vna Città novella : 

Tal thè fatti vicini , ' 

Si cominciò fra l y vna,e V altra parti 
Vrìoflinata,e fan gitine fa pugna ì 
C he fino al mezo giorno 
Lgual durò , fenna vantaggio alcuno ; 
Ma fèndo quei di dentro, e pochi, e flàchi x 
Uè hauendo tempo di ritrarfì vn punti 
Da le batate mura , a rinfrcfcarfi , 

JE'n queflo vfando in Capitari* Arganti 
Merauigliofa cura , 

Di far foldati frefchi 
"Rientrar femper a rinouar l' affatto t 
Si cominciò per noi fcorger vantaggio • 
Di che Tonndo accorto f 
Liorgogltofo T orindo 
De nemici terrore, enor de »efiri s 
Ratta vna f ciotta di foldati arditi 
Di Spada foto, e forti feudi armati 
Spinfe verfo le mura , 

Con hauer da le Spalle 

Vna fquadra d* Arcieri 

Con faggio auifo , che tirando femprì 

Togliejfer le difefe à quei didentro: 

Cefi puofe le Scalle , 

Là doue hauea minor falita il muro 
Da que * Scudi coperti 
R or taro àgli Oranefì 
Vn nouo y duro , e periglio[o affatto : 

L tulych’àfor^a il Rè lafciar conuennt 
Quitti (orrendo in fretta 

c 3 &«*«!» 
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Quella, parte di muro 
Che per ejfer men forte 3 ffy anco aperta 
Da le machine noflre ' 

Naueua fin all'hor fempre difefa . ' 

£ già T orindo , e feco Alfarte , e molti 

Capitani e Soldati erano a/cefi 

Più che me%e le fcalle T 

Quàdo itti giunfe il Rè 3 che con mtìlP altre 

Comincio giù trahendo e fafsi 3 e tratti 

£ calce 3 e pece ardente , 

E Pignate } e Ghiande 
A raffrenar itti oppo ardir de nofiri 
Ma* l feroce T or indo 

* • Non potere arre fi r.r macigni 1 1 fochi ,, 
Che con Alfarte al paro 
Salio le mura *e contrafiando folo • 

Contr u, rntll'vQHcrrieri, c nuli r colpi 
Te fi eh/ i fido e cor aggio fio Alfieri 
Su le mura d Gran fyhgo V infogna j, 

Ma y l mifero rimafe 
Da nemica faetta 

Trafitto , e morto 3 e da le mura cadde t 
’ £ fe di tanto onore 

Con la !frcz.z.xta è cara vita acquili e 9 
Ma di quefio l'efiempio 
' Rincorò i nofiri si gli altri fe vili j 
Di forte tal che cinquecento fanti 
Quafi nel punto fteffo anco fai ir ài 
Da l'altra pai te il Capitan Argante- 
Che vide abbandonar quella difefa , 
t . © pur refiar al men mal cufiodit a 3 

^ ^ Spinfc 
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Spinfe con tal furor quiui le fchiere 
Che con quegli nitri in vn medefmo tep& 
Entro ne In Città, benché re fi affo 
Malamente ferito-. 

Perche non fol le mura , 

Ma le firade , e le cafe 
Difefer gli Q> anefi. 

Cara '(tendendole la lor patria ,t'l f angue „ 
Ree, Hor ch'auuene del Re? \la Signora vn ca- 
D'un animo reai non punto md-gno 3 (fo * 
Benché barbaro e frano > egli veduta a 
La Città prefa-, il bri Rgno di fi rutto 
Se de lo feettro priuo e con la figlia 
Vntca e p* r gelletta b morto è feruo , 

" Dopo hauer fatto ciò che far potea 
Porte man fot or dito, animo altero , 

Si ritr affé al Palagio , e quiui prefa 
La cara Figlia \àla più alta parto 
Salito-, feco in giu cader lafciofsi 
Oue d'armi la feelua era piùfoltat- 
Cofi da mille e piu colpi trafitto 
Con la picciola figlia efiinto giacque , 

B voi fé et fol di fe la palma e'I vanto » 
Con non men difpiacer che mer aitigli a- 
Ed' Argante ,e del Campo . 

Afre, Dopo ch'egli dotte a-. 

Perder col Regno fuo la vita infìeme ” 

Non farebbe egli morto- 
Con maggior onor fuo con l'armi in manep 
Ma» Il non lafciar la figlia inforza altrui , 
Honvolcr viaer feruo , 

C # Cred'io' 
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( Credito furon gli Sproni 

Ch'ai volontarie precipitio fuo 
Spinfero V infili e . 

Ree. Furo tutti d' Or angli hu omini vccifi > 
Ida. Signora morto il Re quei che reftaro 
Cetaron Farmi. e al Capitano Arganti 
Giurando fedeltà fi refer vinti . 

Quali, i Figli, le Donne i vecchi inermi 
Ne le cafe r. cchiufi , e per gli Tempi / 
Mercè del Capitan nmafer fului . 

L Ar. Furon le cafe farhtggiate . , e fatto 

A le Donne , e Donzelle oltraggi , e torti » 
Ma» Signora ne l'entrar , mentre ofiinati 
Difende ano le cafe fu commejfo 
Ogni fir ac io , ogni danno . ogni ruma » 

Nt l’hsuer , ne l’onore , è ne la vita 
Dal vtncitoe EJfercito infoiente . 

Ma e flint o il Rè , quitti altri refi , atte fa 
Il Capitan con ogni tnduttria , e cura 
A vietar latrocini , efiupri t e morti \ 

Con dir palefemente 

Che'l far danno in O^an poic Aerano fir 0* 
Fra tor à noi fiesfi & à l’altera 
Del nottro Rè che fuccedea nel Regno . 

Ma nonfùgtà per ciò che non refi affé 
La Città fenica danno , e danno grane* ^ 
Ree* Ma come vn Jòl poteua in breue tempo 
Vinfolenz a frenar di tanti e tanti è 
Ma. Mando publici bandi 

ter la Città , de Capitani molti , 
L'orgogliofo j orindo 
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N on men che da ritmici . 

Temuto anco da nifi ri >e valfer tanto 
Quefli proue dimenti y 

Che la parte maggior de la Cittade 
Salua rimafe 3 e quindi auien .Signora 
Che gli Orane fi ce fi ria fortuna 

Si chiamano felici , 

Padre nomandoti Capitan' Argante, ' 
£ che ciò fi a , douendo egli partir fi 
Mcrautglia à veder, tutti {fanciulli 
Con mille e mille palme 

In lunga fthiera , in btU' ordine accolti 
Vennero fino al porto a farli onore , , 

Inalbando fue lodi infine al Cielo 
Tl e pur filo i fanciulli . 

Magli h uomini t ele Donne ; 

fregandolo* lafiiar già che dotte* 

£git partir , almen Capo conforme 
Al / HO cor te fosgene rofo coro, 
jfeff , Chi de no fi ri e rimafio 

A la nouella cura di quel Regno ? 

Ma. Fortau Capitan vtcj hio prudente 
Con otto mille Fanti 
Sen^a tanti altri . e tanti 
. Fedoni , e Cauahcri 

Sotto diuerfe in [igne 
Fer tutto il Regno e quinci t e Quindi fior- 
£cco giunta l'Armata / /C 

Ecco cerne fi ferite ^ * 

Dim ìli e e nulle trombe ilfuono /par Co. 

JUC. Lodato ,1 Chi. th' almen fé ne riLL 
s ^ c S Vittoriofa 
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Vittorio fa al fine ) 

Marni varane al por to'. 

Che forfè hauer tl tuo Signor bìfogne» 
X)e l'opra tua potrebbe. 

Ma. lo vo Signora , e so che fetida il forfè' 
Al porto egli m'attende. 

Ree, Sorella andiamo’ ad alto y 
’ A veder con che modo J 
Vittoriofa vieni' armata no/ira ^ 
Torfe chel' Cielo ancora 
Più benigno per noi . 

Render a' l cor/o de Pianeti fuoi •• 

Ak j Xìek che benfolo il Cielo 

Volger in pace puo lanoflra Guerra 
Aneti am' dono a voi piace , 
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R . tot* '*«•' /*»?» * tempo S wtf~ 

Vìt torio fio Argante, 

Con l'ejfempie di cui mofiran le iteli- 

le: - - 



Z * r opre occolte 3 e belle. 

Tu da l'Imperio tolte > - • 

Solo\ mifero , errante , 

^oi?r »*//*» S gnor nottre Mctelte & 

Onde per premio degno’ 

àggi li porti v» Regno :: > 

Hor ben à noi dir lice 
Giorno lieto • e felice*,. 

’ c h' altro mai, chiaro e [treno 

A cui la Patria ncfira 9 

Ergerà Simulacri Altari t e Tempio,, 
Deuotifsimo ejfempio i: 

Giorno fotto il cui lume" 

A noi chiaro \ fimottr a\ 

Quanto che vaglia hauer propitio Nume 
£ quanta gioia apporto 9 

V hauer con lieta forte * 

La mano adorna al fine 
De V inimico crine . 

Corran precipitofi al porto à Gara • 

C on fi fi eggiant: grido 
^Eiejn d alto difio f d'ardenti voglie 1 
- C C Padre ^ 
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Padri, Figliuoli, e Moglie : 

S'oda d’ ottetti baci 
Suonar d'intorno il Lido , 

E con amplefsipiu eh' Udrà tenace 
La Madr e il Figlio firinga t 
E mentre ei la Infìnga 
Faccian lagrime care 
. Dolce l'onda del Mare . 

Tù che del Quinto Ciel l'Imperio Regge 
Defi andò à l'arme i cori 
Scendi Marte benigno 3 e teco guida, 
Bellona armata y e fida : 
r Mira i tuoi f acri Altari 
Fumar d' Arabi odori , 



Odi le voci in puri accenti i e chiare 
Sparfe per ogni parte 
Rifuonar Marte, Marte : 

Per eterna memoria 
J)i fi bella Vittoria, 
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ATTO 

TERZO, 

SELIN, GIVMARO. 

tei, CCO già come il Cielo 

% A mie* giu fi t defir benigne arri* 
i 1 de, 

JLJ E fe nen perturbale 
Quefio tranquillo mio fiato fereno 
L'ofiinata mia Figlia, 

Oferei dir ch'à par di me contente 
Ho hà l'Africa pur,ma vn’ altro il mode j 
Ma quella Figlia , quefia 
A la mie voglie ribellante Figlia 
Tanta dolce^ftamia d'amaro mefee 
Ciu. Quefia vita mortale alto Signore 
' E come il vago , e variato tempo 

Di Prtmauera , in cui fi feorge hor chiare 
Splender il Sol , hor fra le nubi cinto à 
Hor fender pioggia fertile, e foane > 

Che fe foJJ'e fereno 
Sempre , in van da la terra 
S'attenderebbe il difiato frutto , 

. E quando auien ne caldi giorni efiiuì 

C he lungamente i di gir in fereni . 

. rr a “ ci 
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k e c i n d à' 

Si vede-, e fipejfio ben ficender dal Ctelcr 
Ruinofa T impeti a>< . . 

Cefi Signor firn' l bel fereno voflre 
S'hor poca nube fi fir amette } fia ^ 

C Q*l e fio poco p attaglio 

De vofiri alti piacer la ricompenfa 
Ma ecco già che viene 
Il Capitan' Argante , 

Lieu e ejfer de il fitto mal fie fienza appoggio^ 
Cofi ardite camina\ 

Se Ben lo di fife Scandir ,ch't 
• ì . Loco mtn che marita,. 
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SELIN, ARGANTE; 

GIVMARO. 

Sei, AL Rgante è ben ragion y ch'io ini 

/% rallegri 
.w E di doppi* allegrezza y . 

Voiche non fol vi veggio 
Giunger vittoriofo } e trioni* 
fante y 

Ma fuor di quel periglio 
Ch'apportarvi potean le voftrt piaghe *’ < 
Ar. Signor poca vittoria e fiato vn Regno 
Agli infiniti merti . 

Al magnanimo cor di voftra Altezza? 
Ch'ella poi fi rallegri 
- Meco de lafalute , 

Di ciò le n'ho mercè , ne fol per altrùi' 

Che per poter di nouo 
Spender in lei feruir quefia mia vita •« * 

Si il. Stato è fempre conforme 

A le parole voR’re il creder mio #1 ' 
v Et ài' vne\ & à l’altro. 

Corrilo fi' han gli effetti. 

Gite Signor non mi fi colga 

Tato quefio Guerrie eh’ anch'io no pojfàt 
Tarli almen riuerenz.ee, 

Ar. A me Signor Giumare 

Conuienfar. ciò che dite.. - J 

: Sei* 



xr 
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Sci. Vi darà forfè noia 

Il c aminar, lo ft ar in piedi Argante ? 
dr. Non Signor, che più toHo 

Lo ftar m'hà dato noiafil mar trattagli e } 
Ver la lunga fortuna 
C'h abbia per dieci giorni errando feorfa , 
Accoflati Marni . del nono Regno 
Alto Signor lo Scettro., e la Corona 
Che far del morto Rè v'offero, e porgo > 
Spoglie fol degne ben de tante Altezza 
Jì prego il Qiel che con miglior fortuna. 
Sten da la voftra man ferbate, e rette > 

Che non fur da Nicena . 

Sei. faccia Interno Giouc 

Ch'ai voler vofiro , al defir mio conforme 
Succeda il fin de l'onorato acquino 
; C'hauete fatto Argante j e quello dono 
P rendo con quell’affetto 
Col quale io fo che'l donatorla porge $ 
Ma come battete fatto 
Da la furia de nofiri a preferuarlo $ 

Ar. Qprafù di T orindo 

Che le Realt flange ?, 

Da gli auidt Soldati intatte refe', 

JE tifi ancor di vcfir’AlttgJa in nome 
Le /erba Portate, vecchio fedele 
Non men che valor ofe , . > 

Sei. fù bonijsimo anifo 

Lo fctelger Portau per quel maneggio > 

perche dopo la forza 

Con dolce moda 9 e san. foaue freno 
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, Gli animi raddolcita , 

E con defire maniere 

Sotto il giogo nouello ti li ritegni. 

Ar. Alto Signor io i fero 
, Cb' in brette tempo fi a 

JPer ejferui fedel quel popo! [come 

quetto qui d’Alger , c'h a tanto tempo 
Che fiotto l'ombra vofira 
Non meno chefiedel felice vitte . 

£ benché con gli effetti 

Non cono fic ano ancor l Altezza vofira^ 

La relatrice fama 

Hd de v off ri Reali , llLuftri pregi 

Ripien non fol'Qran t ma'l mondo tutto* 

Idon fi dolgono d'altro 

Che d’tjfer non dal vofiro giu fio impetri 

Ma da mintftra. e forfè cruda mano 

Setter amente % e crudelmente retti . 

£el. Non teman già di età , che Jpero farli < 
Sodisfatti re fiat da qurfia parte . 

Ma Inficiamo da canto 
Il ragionar di Guerra s Argante il Cielo 
Al più tempo opportuno hora guida 
Ch'io difiar y ch'io fcielger mai potefsi : *" 
Oggi fi fon conclufe 

Che non fapete voi , nouelle nozze. ? 

Ar. Notte nozze Signor ? qui ne la Corte f i 
Sei. Ne la Corte $ Recinda 

Al Prencipe di Fes oggi > ho promejf * . 

Ar . Signor me ne rati egro 

Con quel maggior ajfettOjOimesche puote. 
-A ' Sel t 
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Sei. Che vi perturba Argante ? ben difs’io> 

Che nuocer vi potria lo flar in piedi . 

Arg Signor qUeffa ferita >\ oime y m'ha fatte) 1 
Quafi cader k terra : 

Sei. V'è paffuto l'affanno ? 

Ag. S’J mintato in. parte $. 1 

Di fi lieta minila. 

— -■ Sente quell' allegrezza : 

Ch' al mio (lato fi deue .. 

Seli. E vedete s a tempo e'I venir voflrtty 
Ch'oggi s'affetta Ernando 
Per dar effetto a la promeffa fede ». 

Arg. Tanto che qui ritrouo< 

Non minor allegrezza 
Di quella ch'io con la vittoria per toc k 
v Ma pilo, d'ogn' altro deue. 

Effer gioiofa e Ciet» 

Per fi bel Caualier la Principeffà # 

Sei. Nel principio s'e mofira 

Molto ritrofa t e più che non conuiene- 

Al Virginal rispetto 

Et al Paterno amor al voler mio , ■ 

Arg, Prenda ciò vofir' AlteZffa in buona parte ». 
Ma pur fe n’e rimafla 
Come porta il dotier contenta al fine ? 

Sei Bi fogna al fin che fi contenti, e faccia 
* Del paterno voler legge k fe fifff a . 

Arg. Ha molto, alio S'gior che voflr Alt e^z./* 

' Ha fatto' quest e NoTffe ? 

Sei. Sono dut me fi già ch'in Alger venne 

V Amb dfeiat or. d' Argo o per trattar mèct 
^ J NLa'l 
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Ma'l tenni fempre (in ad'hor fofpefo 9 
Pur attendendo il jin dt quejla Guerra * 
Ma oggi hauendo hauto auifo certa 
Cb'Ernando fen'veniaper la ri/poJfa 9 
Mi rifolji che pria eh' egli veni Jf e 
Rifiuto venijfe , 

Ecofial Nuncio fuo diedi la fede t >. 

di quale allegro , totto 

Quindi partì per ir' ad incontrarlo . 

Ma non è tempo quello , 
le lo comportan le ferite vofire 
Di far in piedi qui lunga dimora , . 
Tanto piu che vi veggio 
Smarrito alquanto in vifo , * 

Pero tirianri ù ptu remote alberga'. . 

Otte pof siate e ripof*rui\ (jf anco- , 

Meo* à lungo trarr ar & molti affati « 
Jlrg. Alto Signor con bona pace fu a 
l Pria cb’altroue mi vada • > 

Voglio à la Principia, & à l'Infanta 
Ir à bafetar le mani . , y 
Poi ratto ne verro doue piu aggrada 
A vo/lr' Altezza: Se. Andate duque^e diti 
A Recinda , che lieta - 

Lo nono Spofo attenda , 

N e rette cofa a far ch'ai nottrò ttatV 
Reale fi conuegna . 

A*g. Tanto farò Signore . i, t 

Ah sfortunato Argani a r 
Ecco come in vn punto 

Dgl gommo d'jgni ben cadérmi veggio' 

' 
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Quel voler, quella lingua anco difciorre l 
Chi vi fé vita mia , chi vi fi fiordo, f 
Quando dicefle . Argante 
Non fa d* altro gì amai che tua Ree inda J 
S’hor quefia data f è mi ritogliente , 

Non fu fiamma amorofa 
Che'l vofiro core accefe , ■« 

Ma de l'inferno vna faceti a ardente 
Ch'ai fin d'odio mortiti gli animi i fi dm a l 
Deh che di voi mio ben vammi lagnando f 
Se fiotto Imperio altrui feuero , e crudo 
Forfè al vofiro voler vien fatto forza* 
Chi fa che queste no%Je 
Non v'apportin cor mio tanto tormento 9 
Quant'al vofiro fedel pena , e martire* 
Chi fa che fin ad hor dal voftr' Arganti 
Stata lontana , non habbiate ffiarfo 
Quanto fangue ho Ipars’io, lagrime ama* 
Tanto me dt tardanza ( te jj 

Quanto di poco amor Uffa incolpando • 
Ma fallo Amor quanto bramando vifst 
Di veder quefie mura, e que fi i alberghi 
Quefti alberghi r oue giunto 
Tar ch'entrar no ardi ficaie qual Nocchie - 
Jigitato dal' onde ^ (ro 

Ch'apprejfo feerna vnptrigliofo Torto •> 
Non fa dubbio fa ben ciò che far deggia . 
Ma ecco il mio bel Sci , che da te fian^j 
D' Argilla n'efce y ahi ben fi vede quale 
Nebbia d'altri penfier le cinga il volto . 
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RE C INDA, ARGANTE. 

"W’"V E» temeutt Argante 
■ J Qbe la Vittoria inde tornate 

JL-# /if a c effe orgogliofo , 
tot* .*,1 poco amoreuolefefi tardo 
A lafctarui vedere . 

Pur non già perciò voglio 
Rimane* d’Àlnregr armile d' abbracciatiti 
A r g* Signora là tardanza 
Porta feco la Guerra , 

Ma che di poco amor deggia lafciarmi 
Incolpar cefi à torto 
* Non farà mai , ptù tofto 

Sopra quefia querela 
Voglio venir cofi ferito à l'arme . 

Re, Troppo fora il mio ardir , s'àchinon ponno 
Le fchiere centra il ar , le mura , i Regni 
Io mi volefsi iif.\rmata % e vinta 
Sola Donna far guerra . 

Atg Signora vn vofiro tifo } vn voflro [guardo 
Ha meco piu poter , che quante mai 
Armi il campo d'Qran centra mi volfe , 
Re, TJfir dourebbe almeno j 

Ma come vi fentite 1 ' . . 

De le ferite vofire ì 
Arg. Ah Signora , che poi 

Ch'io fon giunto inAlger ,quejladel fiàco 
Sfitta cofi grane 3 

r- /j 

' % 
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r -Che fe diuina man non mi /occorre C 
ToFlo la morte attendo . 

Hie. '© tntfira Recinda, in tale fiato 

Sete , e di gir errando hauete ardire f 
Deb caro Argante mio, fe pur fln e\z,ate 
Per voi la vita,almen per quella mia 
( Se mai cara vi fu ) l'h abbiate in pregio* 
Traeteut à l'albergo 
Accio lo fiar in p 'tè piu non v'offenda , 
*Arg. Ben mi credei Signora 

,■ D’ejfar Argante voslro, e quefia vita ~ \ 
Più per voi,che per mefempre hebbi cara, 
r Ma poi ch'io non fon voft.ro, 

Js voi fi te d’ altrui, perche degg’io 
Viuer , s’inftato tale ^ 

Sion fon vofiro, rie mio ^ 

Viuete voi Signora * 

Ch'à fi felice forte il Ciel vi /! erba •• 
Maglie d’vn tanto Re, mora chi nacque 
Per viuerferuOj e chi Spero tropp'alto , 
Mas' alcun tempo mai 
Vi / caldo il cor per me lieue futili a 
Vi prego, vi fcongiu.ro , 

Per quella man eh' a la mia de fira giunca 
D’amorofo legame ambi et flrtnfe , 
per quel bel feno cue fi caramente , 
Oltre ogni morto mio raccolto fui , ' 

Che pria cloErnàdo a quello mura giugo, 
Mi facciate merce , con quella mano 
Ch'àie piaghe d’amore tlcor m aperfe % 
l jl le piaghe di morte aprirmi il feno , 
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Ch’ejfer non pub giam ai 
Ch'Argante viu a } e vegga 
EJfer de la fuavita altri Signore.: 

'E fe tanto da voi dono fi nega 
A l'amor eh' io vi porto , àia mia fedo , 
Siate certa e fi cura 

' ’ ' Che quella man , che quefia mano ojfefa 
Jior da dijperation refa feroce 
Mi darà quel , che voi 
( Se nf am a fi e giam ai ) dar mi douete ^ * 
'Ree. Non pojfo far ch'tn vn medefmo tempo 
Di vn io non mi doglia , e merauigli 
Argante, poiché pria ch'io v'habbin detto 
Quel *h’à voi come à me porta tormento 
Lo fapete per altri ; 

Mi dolgo dunque àgran ragion mi dolgo 
Poiché fi poca fe ue la mia fede 
Veggio c' bautte , onde in penfier vi cade 
Ch'io d ggia Infilar voi 
Per Ernando , b per altro i 
Non hauendo riguardo àio mio flato 
A l'amor noflro. à la promejfa fede 9 
Deh dite vn poco Argante 
Chi mi vi die per fpofo * 

E chi dal mio voler punto mi fmofft 
Quando che fiielfi voi 
Por filo fin d'ogni contento mio f 
pà Amor ,fà la mia flella 
Ivcfiri metti , il valor vofiro , e'I Cielo , 
* Et hot volete voi che centra tanti 
Valorofi g uer-rier l'armi riuolga ? 

E temerete 
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jB temerete voi che quei eh' à qtìetli 
Occhi piacque co fi quel eh' Al mio core 
pù cofi caro , e fi graffito hV alma , 
fiora mi ffiiaccia,<& hahbiain odio~e fde- 
Credete voi che qutflo fench'accol/e(gnoì 
La fiamma , e la nutrio d’vna fol'e/ca 
fiora à nouell'ardor s'apra, e conferita l 
Argante in qui fio cor per man d* Amore 
Giace fcolptta sì Vimagin voftra, 
Ch'eJfernS può, ch'altro fcultor v'ìprim te 
Più caro obbietto è più gradita forma • 

£ quando ben mio Padre anco tentaffe 
A quefio mio voler , voler far forza $ 

Più tofto che la fede 

Romper à voi,ad Imeneo le léggi, 

£'l dolce nodo di fi degno amore , 

Pii darò infida al mare , al ferro, ai-foce g 
Al veleno, a Vefsilio, e pur eh* io mora 
Voftra, mi fia'l morir foaue é care : 
Vedete s’ù ragion doler mi deggio 
C'h abbiate poca fè ne la mia fede . 

Pia non è in me minor la merauigVta $ 
Veder vnhuom ' di Reai /angue , Am ante. 
Ardite s valor ofo -, auc^Jefempre 
Sfar fa l'arma , e i perigli, -e Col configlie 
Non men che co la Jfiddà anco Guerriere , 
• Domator degli EJfrciti, & inaino 
Ripugnatotele Rfgni \ hot fen\a core , 

£ penfofo . e dolente , • "• 

Star , chiamando la morte , al primo colpe 
Di nemica fortuna • ' 

» Qual 
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Qutd'Ffminella vii cader k Terrai 
Dunque v' atte fi in vano? 

In vano to por fi facrificij k i Dei 
Ter lo votìro ritorno ? e fìi'l mio pregi 
Tur quefto /ole >• O fommo Ri del Cielo 
J?k che pria che fen vegna à quefte mura 
L’odiato Granatin , che lieto giunga 
Il caro Spofo t e mio diletto Argante i 
JBsn hk conforme à i preghici mio kefir e, 
€ioue voi tratto k quo fio amate arene % 
Ma la mia fola freme in voi ri fio fi a 
Lajfa non so fé tal qual' io lafinfi 
Z quale (fer deuria riufcir deggia . 
Ricordate uè Argante 
Chi flètè ^ chi fun io } che promettejfe , 
Chef» farete ciò, non temo punte 
Di non effer ancor con voi felice . 

J ir, Quel di che vi dolete , o cara , e fot 
Vita dela mia vita 
Ch’io de la vofira fé non fia ficure 
Non fu mai , nè fard : ma ben io teme 
Temo Signora , t quando ie non temefii 
A me farebbe tolte 
Il pr Mogie de fedeli amanti f 
Temo ben mio che la paterna forza 
Che la forza Reale 
Al comune voler s* opponga e vinta » 

Z quando al bel defir ch'infoco pari 
Tien volito coro e'I mio quella contrafii ^ 
Cieco non fe doue mi volga , ò doue ' 

Al veftrej campo è mie ritrito or via : 
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Che come qual chemia'Speran^a ho pofia 
E in bora in quefta de firn t quefta Spada» 
Vegli inganni la via chiufa ritrose* : 

Et a qual de partiti 
Ch* Amor ,Necefsitù y Tema, & Ardire 
Mi ponga n nel penfier non so fermarmi» 
E credete cor mio , quanto vi veggio 
Ritrofa al Padre, al mio defir feconda 9 
Rifoluta , & ardita , 

Ch'io più dubbiofo 3 e timor ófo re fio» 

E quanto più Speranza 

Mi da Vamor che mi portate , tanto ■ 

Più dijperato il mio fperar mi rende . 

Ree. Argante quel' ardir che veggio in voi 
Per troppo amarmi infrigidito , e fpento t 
Dura necesfità de fi, e raccenda » 

Efenon puote quefta y 
Zelo di quefta vita , 

Di quefta vita voftra , 

S'ù voi pur è gradita , 

H abbia tanto potere 

Di farai ritrouar ficuro fcampe 

Al periglio mortai che mi f of rafia l 

E fiate certe Argante 

Che viuer voftra e morir voftra t togli* • 

Nè fi penfi mio Padre 

Condurmi innanzi Ernando , 

Che non che come amica > è come fpof* 
Voglio eh' et mi / aiuti, ò mi lufinghi , 

Ma non vuo fo ferir eh* anco mi vegga » 
Ne'l mio Reale Sfato , 

Dm &'l 
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jCte’/ voi Jpofù mio pingue Realt 
1 nicchie de ch'altro fatto 

Nome di fpofo ad abbracciar mi vegna « 

Trottate voi partito 

Ter diffieil che fia per dijperato , 

£ quel eh' a me s' affetta 
Non habbiate timor thè non si faccia l 
. Chela maggior aita 
Che pojfa h*uer il vinto e*l difperarfi . 
Son'to pronta à feguirui in ogni loca 
Fra’l Ferro : e l’Onda t e’I Foco . 
jtr, "Deh cara mia fperan&a 
Qual credete che fia 
Flora quefio cor mio, quefia mia mente t 
Come tremula canna , 

Che dalfiffiar di mille venti e mille 
Combatutafiorà quello, hor a quel caffi 
Si piega, e toltogli e doue fermar fi . 

S’al Mar mi volgo, voi /per andò meco 
Trar nel nouo da noi Regno acquiflato 
Veggio che mi bifogna 
Commetter a la fè d’empio Corfale 
Quella vita , eh' e mia quefia fellema $ 
jj qual fa quefia f e troppo v’e noto . 
ìl condurui per Terra 
Come pofibtl fia } le mura fono 
JE le porte , e le / piagge , e le marine 
Ripiene e di Soldati , e di Terrieri, 

Parte concorre a riueder l’armata * 

£ parte attènde il Prencipt venturo » 

Se pur fojfe vna notte 

Sola 
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Sola di tempo à quefii miei pen fieri , . ' 

O per Mare , o per Terra 
Quindi mi daria'l cor ficura trarut 
L'vfar Signora a la {coperta forza 
Nulla valer ci può ,fin io ferito , 

Qui nonfitroua il fratei mio Torìndo , 
Qui non l' amiche fchiere a 
. Che so ch'in quefiótafo 
Trenderian contrai la mia dififa 
Ma pur fra tutti gli altri 
Tarliti vita mia quefio è migliore . 

Che ragionando voi mi cadde in mente 
No può troppe indugiar ,cb'à quelle mura 
Non griig* Ernando, e come amico } e fpofo 
Sen fa fi {petto , e dif armato viene x 
Terò- fatto ho penfier fino a la fonte 
Ch' e nel mezo al camin ch'ad'OVà guida 
Ir à C (inailo, e filo ad incontrarlo , 

Da la fila a fingendo 

Venir da Caccia, e con dui veltri al fidco t 

E com et giunga , io lietamente in contri 



Andando ad abbracciarlo , 

Con l' a fio fi pugnai ferirli il p etto , 

Indi fuggendo ratto 

Sul veloce deflrier faluarmi ardi fio . 

Tra quello mentre poi giunger T orinde ' 
E l'effercito nofiro , e qutfte piaghe 
In breue rifanate anco vedrete : 

Ne habbiate poi timor . ch’à viua firfjt 
Dal paterno poter non fi a per trarut 
Hfedel ferito f e vofiro fpofo Argante, 

D 3 Qu'Jt* 
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Quefla fola è la via, eh’ in co fi breue 
Spacio di tempo , in cofi dura , e grana 
Necefsità , ci può guidar al porto 
D’ incerata f alate 3 altro riparo 
A lenoflre /venture oggi non veggio . 

Jfc ec, ÌE buono il volito auifo 

Argante mio per far ch’io nonfia moglie 
Dtl Granatin \ ma non ri/guarda poi 
A U f alate voflra, e non fi deue 
Vittoria tal comprar con tanto rifeo • 
Concedo ben che dif armato ei vegna , 
jfact ben farà da molta copia cinto 
D' ha omini, e d’arme , e corri* anco r icore A 
. _ Lo flato , la cagion , l’orgoglio fuo . 

Lt entra in vot penfier chabbta lptranxj$ 
Di ferir , efaluarui i eh non Argante 
| Sia periglio fi aperto il voflrofcampoi 
L fe pur altra via 
Che d’vccider cofiui non può faluarcig 
I Quella man fi minile ejfer de quell* 

Ì he ne l’odiato petto 

Che del /angue nimico oggi fi tinga: 
Hauti ben tanti ardir , ben tanta forKM 
Anch’io , s’à disperato 
j!| Rimedio il nolbro cafo oggi ci guida. 

Ma ciò ch’io penfofar per prolungare 
Quello giorno à le Nozze , acciò pof siamo 
Quefla notte di tempo batter fra mefa 
I S’I fingermi da grano 

; Lt improuifo male ejfer opprejf* 3 
Non v or àgi* mio taire 

Cb 
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Ghe rifentit a al letto égli fòt vegga. 

A ' Vet Argante mio fra quefo tempo 

D’vna picciola notte 
Preparateui lieto 

fer ir armi fuor di quelle odi ite nursi 
"E fe la data fede ■ e V amor mìo 
§l*tefìa beltà ch’à voi • 

( Come credo , e credei) piacque vna volta , , 
y . Forza non han di far ut ardito e pronto 
Quel obligo c* bautte 
Già, come Canali et } di non lafc'tare 
Far a le Donne torto almen v v ajlringa • 
Non occorre Signora •••- 
A sfrenato Dsllrier giunger piu Sproni « 
Non come Caualier y non come Figlio 
Di Re , ne come fedel feruo voflro' 
M’accingo à quella imprefr, 

Ma come Amante , e Spofo 
Nomi di tanta fot^a y 
Come vn che non ha luce. 

Se da vofiri begl’ occhi 

In quelli lumi miei pria non deriusi 
Però non ritardate 
L’andar volito à l’albergo t 
Per por in opra ciò che fra voi fiejfs 
Si frigiamente già propofio hauete . 

Nora fra tanto à la Signora Argilla 
Come e debito mio 
Voglio bafeiar le mani , 

Indi andarmene al Re, da cui fedito 
Mi ritvsrò à l’armata f e con ifcufs 

*> * 
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Dimandar ad'Qrqi} lettere in fr e* t* 

•' . ;»/<> vecchio Spander per farò in punta 

Vna futi a leggiera t 
Soprala qual dijf gno \ 

^ Che pa la noftr affoga j 
Voi fa tanto mio Sol lieta e ficur s 
Viuete di fuggir da queftt Hdi\ % 

Tur chequefla. fot notte babbi a di tempi. 
Re. 'Non h abbiate timor , fatte pur quanto 

S'afpetta à voi, che ; qual ch’k me cauienfi 
Tarò fen%a dimora e fen/^a dubbio. 

Vi pa propitie il Cielo , 

Ar.Cofi farà Signora, T _., ; ... ^ 




TRAGEDIA. Sì 

givmar o» 

nvtrice. 

Gì*. '■T O vi £Ì#ro foreUa 

§ iVr quell' amerà cui ci aftringe il 

JL Ch'io non so s'io mi dormita o fé fa 
dello ; . 

P ur 9 io Ji et morto, o s'io mi viuto. 

O temerario Argante anzi più tefio 
Seruo infedele , o troppo ardita Veglia . 
JAU Fu grati e il loro error , ma fratei mio 

Ciò non ho detto a voi perche maggiore 
Lo facciate injienfando hor guato tporte ' 
Ma perche fiate de fio . > 

Se verrà il cafo . e non in cofa tale 
A Vimprouifo dal Rè noftro colto . 

Giu. So chi e'I Re mio Sig Nu So guato amore 
. Porta mia Figlia al Capitan' Argante. 

Giu. Temo mifero me , Uffo preueggh 
La ruma tot al di quefa cafa 
AnfiOion voglia il Ciel)dt cfurfio Regnfr 
Non vorà il Rè mancar do la Jùafede 
Ferder eleggerà prima la vita. 

Vtn. Ferro fuoco, veten- terrà più tofie- 
Recind-a i Inoltro fpofo'. 

Giu. Fra fi duri ritmici Aj&or , e onore,, 

Chi pera pace mat-i- 

Mu.L aniorrpAitmo e'I gran fé r uir d' Argante 
Non potran dunque nulla l 
?. ! . D s. Qiu% 
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Giu. Giu fio /degno mvn Rèfieuero, « 

Supera ogn alti o ajfetto . 

N«. £ vecchio il noftro Rè, la fina Speranti 
Tutta è pofia in Argante. 

Giu. Cadrà quefia Speranza , 

Scorta ch'egli habbiainìui fi poca fida, 

Hu. Mal che non hà riparo 

lEJfer fina cura fiuot la fiojfcren^a .. 

Giu. Suol il morfio de V A fp e 

Curar fi con tagliar la parte ojfefia. 

JE quefto è’I mio timor fioretta mia,. 
.Chel Re fiaputo queSto 
A lo fidegno . , à la rabbia , à la vendetta 
Precipitofo corra : 

. Grane è lo ficorno , & è tanto piu grana 
Quanto da chi men deuo ei lo riceue * 

"Et egli ben /ape te 

JE come fiolfio al fin oco de lo fidegno» 



A 
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Jtu. Frate Ua Prinoipejfia 

Mt die'l Ciel per Signora, 

E queSto fien per figlia la ratcolfiàp 
A quante latte tra/fié 
. Ella da qpefle mamma 
K Arrotante v'tmprefite 
Dt puro è vero amor veraci fiamma^ 

Si che con ogni cura 

Procurar fina fialute hor miconuicnaè 

Pero caro fratello 

Per quel fon, per quelpetto 

Ch' ad ambi noi die nutrimento 9 o Vita T 

Vi prego. i^ti /"congiura , 

< Cfc al 
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Ch'ai mai che ci f oprala 
Brocuriate rimedio , 

Con quellatnigttor vis 
Che'l voftr’alto faper me forar vipuotef. 
Sè quanto v'ama il Rè, quanto fa Stima 
De le vofore parole. 

Giu. Non men tenuto fon* \ 

%.( Carifsima forefoa 
Di procurar il ben del rute Signore . > 

De la foglia, e del Regno 
Di quel che fete voi , ma ch'io fin prime 1 
Che ciò rapporti al Rè, non far amati 
Ben s’ei me ne fa motto , vi prometta 
/i Di far ciò che potrò per mitigarlo. . 

JNu. Così vi prego a fare , e'n quello mentre 
, *. Voglio andar meni e slei, che so ben quàt%> 
Lo mio tanto tardar noia le apporto . 

Giu. Non indugiate dunque . 

. O’ mifero colui che piu sì fidai 
,1* osche Argante , che tolto 
t . DaVvngie de la morte e'n tanta alfe^tm 
Bofio dal mio Signor tifò, tal torte 
Rifaprallo anco il Rè \ eh' a viua forza 
Conuien ciò' egli lofappia , e tanto l'ama 
Che fc or data l'effe fa 
Che riceue da lui , d' Argilla invoco 
Glie la darà per moglie . 

© quanto gioua. ò quanto 
L’hauer le Stelle al nafeer faofitcond/t i 
Gjuejlt del Padre priuo t 
£ del Regno paterno , 

D £ Tenero 
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Tenero fanciulli n fra merci inuolto 
Trafportato in Alger per diligenza 
D’vn feruo Balio fuo 
JJor d’effer Rè d' Alger fe ne fia in forfè . 
Ma chi farà colui ch'ai mio Signore 
Narri <juefìo fuccejfo > Argante mai 
Non fi f coprirà di Rè t la mia f or ella 
Non haurà tanto ardire , à me non lieè 
Ciò c’ha ne la mia fede ella ripoffo 
Far pale fe ad* altrui \ la Figlia fola 
* Amante difperata 
Quella farà che farà'l Padre accorte 
Del voler , de Vamor % de l’error fuo. 

£ voglia il Ctel ch'ei lo / opporti , e faccio* 
De la ne ce f sita legge afe fiejfo } 

£ non riccorra à la vendetta > al f angue* 
Ferche com’ei fi vegga 
Co fi à torto fchernite , 

£ giunto ài tal , che la già data fede 
Romper al Granatin hor li conuenga s 
Temo efia’l mio timor fallace , e vano * 
Qualche accidente rie > gualche ruma* 
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Giogo che [otto Vkl d'amore \e pace 
Voleri in fe difcordi , e differenti 
Vnir per for\a tenti i 
S'al ben tali' bora i tuoi f oggetti impieghi t 
Com'à l'incontro- à le di fc or die volto 
■jTa$ prò u or d le genti 
Che quoto male ha'l modo e ì te raccolte» 
JSenfù Santo voler de Padri primi 
Quando al tuo degno Nume 
Off er fero Imeneo mira , eTeforo : 

Ma da nouo corrotta empio coftume 
Tua Ugge fior par che'l modo d guerra dé 
T.ù libero nafcefit , ( Ri > 

Ubero Dto fra i Dei chiari , e f ubimi • 

JBt hor tifati l' Ambition a e l' Or a % 

Numi d'Auerno mfe-fii v . va 

Indegno prigionier del Regno loro» 

Non di virtù, non più d'onor difio 
Non più concorde voglia 
Santi fsimo Imeneo quel nodo allaccia 
•Cui pot conuien chefol morte difetoglia Ò 
Mia ben d'auari Padri ingorde brame 




Vra legge e crudele legge eh 0 
Ughi 

Di catena tenace 
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D’empia Ricche^a infame 

Cgn ’ altra cura han già pofta in ebtfa* 

Onde tal eche’l nouo Spofo abbracci* 

Che non e pur che l'ame , 

Ma be ch'à par di morte anco le Sdiacci*. 
Tu de la bella Dea . tu di Lieo 

Caro & amato 'Biglie } j: "Y.. 

Da t rilucenti tuoi nidi fuperni 

Mira con acre, e con putcfo ciglio (t* 

Tua legge eh’ in mal vfo il mondo h/uvoi- 

E fi dal dritto è tolta 3 

Ch 3 apena oggi fi sa la fé Imeneo . 

Mira benigno Dio . mira e dif cerni ? 

Da gente auara 3 e folta 
Tatti gli umani alberghi orridi Inferni^ 
Torni dunque Imeneo, torni' al’ antica 
Tua vira legge il monco , 

S i ch’à la bella Tiglia il Ré confent * y 
JXè turbi quefio dì lieto, e giocondo,. 

O pur la janta tua facelLa accendi > 

E lei benigna rendi 

£t, che diuegna al nono Jpofo amie*. 

Ceda que fi a Città lieta. et intenta*, 

Che fiafe fra noi feendi 
La demefitea Guerra in tutto fftnti t • 

C a * V • l . * 

. * ri • V^* T » ' 
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ATTO 

QVARTO, 

ARGILLA, 

MELERMA. 



Ar, 




CCO cadute àT erra 
Qual foglie litui à l'apparir del 
•verno ^ 

Tutte in vn punto fai le mie Sfa* 
ranfyi 
M derma , ecco già giunta 
L'ireparabil elide la mia morte . 

Hor fon fcarfi i paniti , ipenfier vanì 9 
Rumati i dijfegni, infruituofe 
Le frodi ; & i configli al vento fiar fi m 
Le co vicino Ernando , 

Trerito Argante , e filo , 

Ree in da ne la T orre il Padre hà efriufa» 
Tolta la via ch'à noi ficura parue 
De la notturna fuga , ecco che cada 



Ogni Jperatà già no tira {aiuto,, 

Ut, Signora il disperar fi 
ppe la dubbia fortuna 
Toglie il rimedio ol mate , e cofi corner - 



RECINGA 

. il fouer ch'io fperar fpejfo ci inganna • 
Se fra qttefi'onde irate 
Di tr attaglio fo mare 
Lafciate in preda à i venti 
Il combatuto legno 
Sicura fon ch'è re fiera fommerjò 9 
Ma [e attenta al gouerno 
Vi terrà la fperan^a^. 

Jèacil fia che ficura 
Al bramato terreno 
Vi ft* y g* anco fpirar d* Ater a feconda» 
Af. Ah Melerma che l'onde 
Man fdr u [cita La N aue , 

Rotto il Geuer no } e’l mi fero inocchierà 
Del mio fianco penfiero 
Chi vede centra fe Saturno 3 e Marta 
Si turba , e fi coti fon de 
Sì, che nonJtà ne la Jperan\a parte . 
Me, Vi tur ha dunque tanto 

Signora mia l’vdir che la fioretta 
Dal Rè fallatane la Torre chiufa> 
'Ai r. Gh'auenir potea peggh». 

Mei. Non fete voi ficura 

Che preghi 3 ne minacele 
Potranno mai.dalfuo voler ritrarlaf' 
Ar. Chi de penfierijthr.ui può fi far certo 
Ma pur quandoMen ella 
2del fuo primo voler ferma refi offe 9 , 
Sarà per età eh’ E mandò 
&a lei Sprecato.* me riuclga il coro ?} 
tiara £eraaò che U taire 

Deficit 
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De pengan Vira , e di Ree inda in veee 
Del caro Granati n mi faccia Spofa f 
O quanto b quanto allontanar fi veggio 
i Quelle Jperanz.e ond'to gran tempo ytfsi 
JXe'feguaci d' Amor fra lieta, e trifia , 

£ tanto piu mi doglio , 

Quanto piu fui vicina ad' effer lieta } 

Che s’ Argante paté a da quelle mura ‘ * 
Tifarne Ree inda, & allungar fi alquanto } 
Che potea far mio Padre ' * •'» * 

Altro che rkehi amarlo, e contentar fi 
Ch'ella come ch'egiàfiff^fua moglie « * k 
Cofi chiamate , e ritornato Argante 
Sarei con meno fuo fiata ficura 
D'effer. d'Ernnuio m broue tempo ipofa % 
RI- 1 l' auerja Fortuna 
Ogni co fa foffopr a hora rinolge > 

£ d'ogni mia Sperante a ; ‘ 

Solo il poter morire oggi m'auanza» 

Mei. Qt*‘ fio morir Signora 

Che per filo rimedio ' 

Disperato timor vi porge innanzi 
Ruggadul penfier voftro & in fuavect 
Speme d'anco gioir v' ingombri il petto t 
£ Fogni vofiró fin lieto e felice 
•> Volge- in amaro f i V effer rinchiufa 
La Signora Rectnda , 

Mi cade nel penfier facile imprefa 
Di trarla de la Torre , 
tur che Signora mia 
* Xftw h abbiate timor che’ l Rè t’adiri 

£ vi 

¥ 
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E ve ne pojfa dar qualche cafiige • 

Air. Ah Melerma fen'efca \^\ % r 
„', T Ella pur da quel luogo^ 

. , del Rè Padre mio punto non cura j 
M oflrami pur Ice vice 
eh' oltre ogni credermi » t'è cofi aperta > 
Si» del fuccejfd poi giudice il C itelo « 

Me. Non credo mai Signor » 

Che fe chiedete al Rè grati » d'entrar* 
Ou’è la Principejfa 
\ Ch'ei negar ve la deggia . 

/r. Nè men ere d'io che quello don mi neghi* 
Me. S'entrar potete à lei 

Ecco facil la vita di trarla fuori , 

. Se non vi da timor l'ira del Padre • 
Voglio che come feto 
Cu' è la Principejfa , f.o 

che voi cangiate fece .1 

adornamenti 9 e ve (le , 

! X tutto quel ch'imaginar potete 

Ch' à vei la faccia più che far fi pojfa 
Simile in ogni parte , 

, X ne l'vfcir che fatte 
'■ Ella de vo(lri panni 
Veftitain vecevofira 
Xfca 3 è voi lafci Piar' entro rìhchiufa » 

X tefio che fia fuori , ^ ; 

Col Capitan Argante 
Per U firada del Mar lungi firn vada» 
Signora in que fio mentre 
Si darà tempo al tempo , e'I defir voffr* 
v, Botri* 
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fotria per quefia via giunger al fine 9 
Sete di vita , è dìJpofh%z.a pari , 

E fe non fete ben fimili in tutto 
Di volto i pur ci hauete 
Qualche rafsimiglianz.a. 

Vi dar a molta aita 
L'ejfer figlia del Re , l’ofcure ftanza 
Per di donde fi pajfa s altro riparo ' 

In cofi breue tempo 
In cafo cofi rio non mi fouiene. 

«4r. E bonisfimo auifo il tuo Mei erma , 

W E facilmente a fin potrà condurfi , 

Ada pria eh' oltre piu vada , à noi couifni 
i far che lo fappia il Capitan' Argante 9 

Accio pojfa hauer tempo 
Di ritrouar il modo , è l'hora e*l locò 
Di fuggir quindi , e trar Ree inda fico 
E figga pur ella altroue 
L'ira paterna , e fiera , 

E la forila Reni, eh' e gli pub v farle, 

Che quanto al mio rollar entro rinchiufa 
Sia pur la cura mia , che potrà mai 
foggio mio Padre far che darmi morte % 
Uè m'è perder Ernando 
Via piu che morte ì e mille morti acerbe • 
E fe per quefto error 3 fi pur errore 
Si può chiamare oue comanda Amore 
Anco volejfe il Rè farmi morire : 
nifi Eia fatua almen Rtcinda 3 Ar gante falue 9 

Perche pria che fra lor romper la fede 
ì r ut Eleggeranno ogni più cruda morte , 

fiirl '' 
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, Sarà la vita mia per faluar Uro 
Jlluflremente , e nobilmente fpefa « 
Qut/o /prezzar la vita 
Per conferuar V altrui Signora mia 
Non farete già voi , s'al mio confìglio 
D'amor pieno e di fe creder vere te • 

Se ceno/cete il Re per cosi crudo 
Che de^gia incrudelir del proprio /angue 
Si ritroui altra via che'l reftar vai 
De la Sorella in vece iui rinchiu/a . 

Ar. S'ejfer giudice pub de cori altrui j 

Fra noi mortali alcuno » è maggiormente 
Del P ater no volere amata Figlia 
Non ho punto timor ch'egli m'offenda « 
Ma perche in ogni ca/o 
Oue concorra breuità di tempo 
Fr et io/o rimedio è l* a/frettar/e , 

Voglio entrarmene dentro : e tu fra tante 
Vedi di far che'l Capitan' Argante 
A me quanto piu pub ratto ne venga . 

Me. Non mancherò Signora . 

Quanto mi/era me fent' altro il core , 

Di quel che quella lingua 
A la Signora mia mojtrar s'ingegna , 

Ma fi la veggio in preda 
A l'Amore > al Timore , e cofi pronta 
Al pianto al precipitio , al difperarfi 
Che tanto con ogn'arte , 

Poiché la via ficura à noi vien tolta , 

Di fallace /per artici almen nutrirla t 

Ma veggio troppo ben dono che tendo 
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Jti miferabil fin di quefi't Amanti s 
E veglia il del eh' in ogni parte io menta 

ARGANTE-’ 



Arg. 



A 



H fallace fortuna 
An^i non già fallace 
Ma ben fiabile fempre>e fem~ 
pre pronta 
A miei danni , a miei mali i 
Che più contra di me d'oprar /’ ingegni / 
Deh pur vna fol volta 
Ti mofi raffi benigna , 

Quando à tant'alta Donna 

Tu mi fcorgefii amicamente in fieno $ 

il la lajfo cime che queSlo 

Non fu per farmi già lieto 3 b felice $ 

Ma fi ben per allearmi à tanta altezza * 

Da cui cader douendo 

In breue J patio d'hore 

P offe il fialto maggiore t 

Hor quel fior di bellezza 

C'ha nel mio cor radice 

Cinto da duro gel languendo giace , 

E'n tenebro fio orrore] 

Spinto , à me toglie ogni fiorata paté . 
Quel fonte end' io Sperai ch'vfcir doutffc 
Vmor d'eterna gioia t ahi laffo forma 
piume d'amara , e di mortifer’onda • 
il foco che folta di pura è viua 

piarn^ 
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Fiamma cingermi* l cor , d’altre fauille 
£ di fumo mortai tutto m'ingombra . 

JD eh cara vita mia , qual puote mai 
altrui fero voler tornimi ,e trarui 
JL cofi cieco , e fpauentofo albergo ? (re , 
Non fùgià’l Padre voflro , o'I mio Signo- 
resche nè voi da cofi cruda Fiera 
Hauefle l’ejfer mai , nè quella vita 
ter fornir Or fi a & Afpi ho giamaifpefa 
Ida ben cred’io che da l'Inferno vfcite 
L’Empia Megera^ la forella Aletto 
Jinbbian l’alma del Rè di rabbia infufa 
© pur prefa di lui la forma e l manto • 
O più d'ogn* altro fuenturato Argante^ 
Tu ne’ prim’anni tuoi 
An%j pria che nafcefli , incominciaci 
A prouar quanto poffa . 

Contra vn huomo infelice empia fortuna 
Tu del Padre , e del Regno , 

Tùdi Ricchezze priuo 9 
XJfule.fuggittuo . . a / 

Hor quinci hor quindi raggirando fc or J 
"Ritrouafii in Alger fidofoccorfo . 

JB dt Rè fatto feruo 

Cedefii in tutto al tuo deflin protetti» ! 
Ida quel f angue Reale 
Ond’htbbi l'effer primo 
La ve mi fi or fé oue giunger /petti. 

Si che di tanti e tanti 

Valor ofi Guerrier lo fcettr» Ottenni 

Mifero me , che quefta 

fu 
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$t& i efca ingannatrice 

CA’à fperanfyt maggior mi moffej tra fai 

Huefia à forni {guardi 

al le dolci parole , al caro rifo 

{Ahi di chi non douea)gl' occhi m'aperfet 

Quefia a romper la fede $ 

A macchiar Vene* mio 
Con quel del mio Signor m'ha fpinto à for 
al mio dannosa la ruma mia. (7 ai 
A difperata morte, * - 
£ meritata forfè oggi mi guida. 

Ma quel Pianeta rio che me condanna 

Com haue forgia in voi cara mie* vitto .*>• 

Di fami del mio mal fida compagna f 

Ai ben lo sii non potea dami il Cielo 

Maggior duolo di quello 

Che dal voflro mar tir ben rati deriuas 

M è vuol mia forte dura 

Darmi con fol morir tanta ventura. 

Ma con quefia ferita 
Tenta offendendo voi tara piti tira 
Vera di quefia vita 
Mobil parte } e maggiore , 

Var mia pena infinita • 

O mio Salto Scander, per la tmfedi 
Veggon quefi 'occhi, e qucH'alma rifatta, 
Quanto H pìttofo affetto 
De riferì armi in vita oggi mi nuoce , 

£ quanto può nomar fi 
La tua fede , e'I amor , cruda pietade : 
ftrtàcto gli anni miei primi, tracerbi 
' u Chi 
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Che non fan che fi a ben , che. fi a Pi Attiri 
Dolce m*era il morire , r- ... 

Cefi tom'h or m’ì grane 9 . > 

Dopò l'hauer comprefo 

Ciò che fia nel languire 

Zaffar da vita già lieta 3 e fonati 
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uà 

S C A NDER- 

ARGANTE. - 

•in W ~ j V . V t ' «v * ■ 

• • v : v ...i vO' 

Sfsn f \ f g”or quanto per voi mi fu etimi Jfo 
E gii di punto in punto , e folci 
manca 

V * La ricca e nohil merce \ \ *v y 
Di cm vi và carco il ben guernitóVgno « 
Ar. Ah Padre : ah caro Padre . 

Se, Qual nouello accidente 

Signor e figlio mio fi vi contrita ? 

Che ^veggio fegno in voi di dolor tanto 
Ch'ance v'induce al pianto , 

Arg.Ahi che prima che'l legno 

Efca dal porto , e fide al vento il corfo 

E già fommerfo 3 e cade 

Seco ogni mia Speranza, } ogni foccorfo , 

Se, Solito de gli Amanti e'I difperarfi i 
Ma à voi Signor che fi ite 
Et amante , e Guerrter non già conuienfi , 
Airg> Girne che quella guerra 

Che Fortuna & Amor ni 1 ha muffo tfieme 
Tanto m'offende piu ^quanto più ardifeo , 
E tanto è più crudel , quanto più tento 
A perigliofi affalti effer cóflante . 

Ha'iRe ferina ragion 3 fen\a pietade 
La bella Principeffa 
. - - E V 
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Anfj l'anima, mìa, 

Tratta dal proprio nido > *’ 

? In ofcura prigion ripofla , e chiù fa. W * 

tSc. Quando facce ffe ciò ? come fu queflof 
Ar. Non sì tojlo da me fece partita ^ 

Stia per ir al fuo fegreìo albergo 
Ch'iui ritrcuò’l Re che V attende a^ 

'Tv- Che fatto ffele incontro . >.%Z * 4 

« Diffe con vi fa affai fereno,* lieto y ) 

Recinta vnmeffo.è giunto 
Che ci rapporta Ornando ■ 

t ..Tffer non più di quatto leghe /unge, 
sperò t'affretta , e d'ornamenti eguali 
Al tuo fiatoni fuo sague ormai Tadorna» 
■Ella fingendo all' bora 
Da fubito accidente effer oppreffa , 

Ne le paterne braccia 

Con vn languido oime cader lafeiofsi », 

Indi piangendo diffe . 

Caro Padre e Signor vi chieggio in dono 
. Che per oggi non venga 

Il Prencipe 4 ne d' altri a darmi noia , 

Che di non poco mal mi trouograue . 

T f e tal don non poffo 

Nauer da la Reale Alte^ffa vofira 3 

Za paterna pietà non me io neghi . 

S(. Chi non haurebber vinto 

Cofi dola parole - 

Ar. All’hora il crudo Rè y eh' è padre indegno 
Di fi leggiadra Figlia > 

Con affetto Jimile 

A quel 
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* A quel d'vn fiero ,& orrido.Serpente , 
Che lievemente dal Pajtare offe fio .> 

Con la verga ò col pie , ratto s' attenta 
Ricercando col dente alta vendetta : 
Pre/e la bella , e fiupplicbeuol figliti * 'Ok 
Per gli aurati Capelli , 

£ con ferigua d fé la truffe , \ 

Con quefte , e non dif simili petrole .. 

Penfi tu dunque è mia prò terna- figlia 
('Di tanto nome indegna ) 

• Con fimulato volto ir prolungando * ' ' de* 
Le promejfie da ine bramate no^jj ? 

Ma non fard cofis ch'ò tu morrai 
Cggi, è tu farai moglie , 

Così per quelle chiome 

Dolci la c ci d' amor cari e fioatti . . '• 

Rittenendcla fiempre y 

A la prigion di propria man la trajfie. 

Se. Ne pur di fs 3 eli a mai parola al Padre 
Per ificufiarfii almeno ? 

Ar, Tacque ella fiempre, infin che vide il Padri 
Rifferrar la prigion , ma come ficorfie 
• Ciò che far et volea , di fidegno ardendo. 
Raccolte d fiele rilucenti 3 e calde 
Perle che da begli occhi > 

Per le vermiglie guancie erano Jfiartt 
Di fife. Padre m'è quefta 
Dolctfisima prigion fie ciò non baftu 
. Venga la morte ancor y ch'd me fi a curi 
Piti ch'effer di colui forcata moglie . 

Cefi fie ne rimafie ita rinchiufu • " 

-'•••> £ z Se. piglio 
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ScanJet gito caro , e Signor , quel ch’à voi fati 
Cafo sì rio ch’à dif parar v’induce ^ 

A me fuccejfo par , non diro lieto , 

Ma mi fio ben d'altifsime fieran^j fc 
Arg Speranze y quai fj>eran\e ^ 

Baia di(j>eraticn nafeer potranno ? 
Scan.Setè fictiro già che forte alcuna 

Di parole t minacele , nè tormenti ■ 

Faran la Principe ff* 

Dal fuo fermo voler fmouer vn puntò , 
Arg 'E queflo e’I mio mattir l che temo ahi lajfb 
Che l'vftinato Re prò uar le faccia 
Qualche grane tormento , 

E voglia il C tei che quella lingua m*nta 9 
Che d’ vcciderla ancor non fi difponga . 
Scan.Ah Signor non fi vola 
Con queflo precipitio 
Ad vccider t f igli S ^ 

Hanno riguardo i Rè di far morire • 

Anco gli huomini rei.Je non fon prima 
Del lor commtffoerr or grane conuinti, 

E quei fon veri Regi 

. . Che i o?»e gli altri ancor reggon fe flefsi 
Da le lor voghe mgiu fie, & infoienti ♦ 

Arg Qime che fra Signori oggi non s’vfa , 

Ognvn del fuo voler fa legge.efprejfa 9 
E tanto p<k fa quelle 
Bàrbare nanon d' Africa ingiujla ♦ 
Scttn.Che qui fi ano concedo 
Barbar efebi Co fiumi , 

JE barbaro far or t ma Signor mio , 

Ama» 
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Amari le Tigri „ t l’Orfe anco i lor figliai 
Arg. E pur ance fra lor s' ve et don Jfiefifo . 

Se. Si perche tolta è lor la rimembranza . 

Arg. Trà l'ira l' huo fuor d' ogni humà difior fi] 
Se. L'ejfer e Padre, e Rè fon dui gran freni . 

Ar Sproni an\t a far del fuo ciò che li aggradai 
Se . Da concorde voler nafte Imeneo 

Non da voglie fa lor cefi diuife • 

Arg. Tffer dovrebbe alinea ma l'Oro, e'I fangHC 
L han di libero Dio fatto vii ftruo . 

Se. Sopra di quella fè, di quella chioma 
Tiglio , ch'io v'af sicuro 
■ Che'l Rè per farle più timor che danno 
Haue la Principe (fa ini rinchtufa . 

E forfè per faper da che deriua 
Il non voler Ernando per marito * 

Arg. Ha benfatto per ciò j ma chi mai fia 

Che fcuopra a lui quel che fra noi fi cela £ 
Se» La Principe (fa , e fi non fia fi ardita a 
Giumaro t la Nutrite , 

Ef ir fi meglio la Signora Argilla 
Da l'intere fife fuo fatta ficura • 

£ fi non voglum efti 

Pigliar l'imprefa , quefio vecchio , qitefio 

Sarà che feura fi torla s'accinge . 

E credete Signor che quella fila 
Quella via fola , quefia , 

Nel pre finte trauaglio hor può faluarui . 
Lo /coprir la ferita 
Quando ha fnttch apoftima 
E l'vnico rimedio à la f aiuto . » ? 

. E 3 Arg. 
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Ar.Gom'eJfer può rimedio 
Per curar vna piaga 
Aprir del Cor le più fe greto patti . 

Se . Figlto che fiate affretto 

A far che fippia il Rè le vofire No^zo 
Più che certo ne fono : 

Ma la difficulta giace nel modo , 

Il qual modo Signc/e 

S'à modo mio farà s farà ficuro .. 

Ar E~qual fia quello modo ? 

Se. Dir ol pur che vLptaccia 
Ar. Ame piace d'vdirlo , 

Chi fia per ajfagarfi 

S'apiglta al ferro acuto , al foco ardente À 
Se* piglio non farà ferro , e fuoco metto 
Ma foaue fiftegno 
A la cadente gtàvoftr a fieran^a 
Ciò ch’à me detta il mio fenile ingegno . 
Ne grane ejfer ut de , ch'in quefl io uegga 
Piu che non fatte yoi , cui piu per tiene * 
perche fi come al Sole 
Velan te nubi il lume , 

Cèfi lapasfion ne * nofiri cori 
Coprir de L'intelletto 
il lucido feren finente fu ole * 

Ma fi fid' Aura amica 
D' amor cuoi configlio 
Apre à raggi la via 3 fuggon le nubi , 

E torna il Ciel qual mai f treno , e chiaro „ 
Ditemi figlio mio fapete quanto ' 

V ifia tenuto il Rè, quanto che v'ami ? 
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Ar. Sua merce fo che m'ama A 
Ma ch y ei mi fia tenuto 
Efièr non può . che non po tanto mai 
Far vn ferito fedcl che più non dcggia 
Su Rifpofia di voi degna . 

E non credete ancor che’l Rè s'accorga 
Ch'egli hai Regno per votine fol il Regno. 
D'Alger. à lui da Rè vicini opprejfo y 
Ma quel d'Oran, con tanto valor vofiro 
Con tanta lode , e tanto J 'angue prefo : 
Non credete ( che è faggio ) che s’ atteggia 
Che di voi priuo , e fel fratei Torindo 
D’ ancor non. morir Rè corre agra rifchioi 
E forfè chi pQteJfe • • 

Penetrar nel cor fuo , ch'ei vi defilila 
Già per marito a la feconda Figlia i 
, Ei me ne, die fofpetto, 

Quando vi diffe s Argante prego il Ciel* 
Ch' a me Àia il fin che bramo 
Zìe l già fatto da voi Reale acqui fio . 

Da quefV amor che' l Re Signor vi por ts. 
Che da l'vtile fuo deriua , e nafte y 
Jluien , che ptir ch'ei poffa 
± Non fi priuerjt mai del val.or voflro : 

Che non è nodo più tenace } e forte 
D'amor ) di quel che firinge 
. *?/ proprio ben , e l'intcrejfe proprio . 

« Si che da quella parte- 
Benché fnppia anco il Rè quàto è fucceffo 
Non ho. timor ch'ai precipitio corra . 

M*. lodo ben che con maniera d*jlr* 

• E f Sin 
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Sia di ciò fatto accorto . 

Arg. Qual fia que fi ^maniera 
Hor mi retta d'vdire > 

Ver che' l mal fempreè male 
Se, Si fignor , ma più grane 

E meno far fi può col raccontarlo , 
Adombrando col f alfe in parte il ver&i 
Narrar al Re che la cagion che face 
' La Principeffa difprt^j'ar Ernxndo 
E che del vottr'amor fi trotta acce fa 
E che fijfo ha'l pett fièro 
Di non voler marito , ò d’tffer vofira • 
Dirli che ve n'ha fatto 
\ Ella più-volte moto e che le battete 
Eijfiofo, che feti Rè vofiro Signore 
Sarà di ciò contento , 

Sarete pronto ogrfhor di fo disfarla . 
Aggiunger fi potrà ch'eli t con quella 
Condition da voi prefa ha la f de 
Dt matrimonio , e eh' offer u ari a intende 
‘ Che volete Signor s'tn q Metta guifa 
Sa q ite fio cafo il Rè ch'egli risponda f 
Arg, Ch'egli più inondi col penfier p affando 
Voglio che'l falfo intenda , e'I vero creda 
E che ripieno d'ira . 

E forfè d'ira gì atta 
Sopra la figlia immantenente sfoghi 
il barbarico fdgno . 

Perche quanto à la pena 
Che po cader in me , volcffe il Ciele. 

Che con far me morir fai» affé lei . 

- . Sc.VMfi 
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Se. Vuo fignor ch’ella vi te a 

E che viuiatc voi nè miglior via 

Si può | rouar di quefta ,é non temete 

Che quando ben nel modo 

Che pijf* tl vefiro amor ei lo fapejfe 

Cederà à la fortuna . 

Ma lodo ben eh' in quello primo moto 

Ve n’v filate d’Alger , fin che fi vede 

Qual partito egli prsndejn quefio mentri 

Verrà T orindo , e feco 

De l’ejfercito voflro il neruo 3 e’I fiore , 

Dico gli Auemurìeti , 

All’hor potrete poi 

Tentar per via d’amici 

Che facil fi a 3 di renderuelo amici « 

Arg*Se ciò non vaierà tentar con l’armi * 

Se. Si 3 ma figlio mio caro • . 

Fuggafi queHa via quanto fi puote s 

Perche fe ben hauetc 

Hor fendo al voflro Re graditole taro j 

In profpera fortuna 

Infinita d’amici , e nobil copia } 

non fo poi ne Valter fa 

Come farà : fignore il paragone 

De la Vera amicicia egli è la guerra i 

Che tal hor vi s’tchh^utbbraccia } afirtge^ 

Ch' all' hor col ferro ignudo 

Cercherà via ai trnpajfarui il j petti . 

r Arg. Che l Re faper ciò deggia 

Temo , mio Padre io temo , 

£ de U vita altrui . non de la mia : 

*■» - ♦— 0 ^ 
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MA quando ben cìb fojfe , 

Ch’io mi parta d' Alger non farà mai * 
Qui mi guidafle ) e qui nutrimi fui i 
Qui Amor con vaga rete 
Ri celefte beltà, nel dolce nodo 
Ri gradito Imeneo m'inuolfe , e flrinfet 
Qui dunque e viuer lieto 
O morir dtlperato oggi conuiemmh 
Ma chi è qucjla che fuori 
Se n'efce del Palagio ? e pur Melertna* 
eh E. dejfa è par eh' à ricercami vegna 
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MELERMA. 

argante,, ; 

SCANDEH 

-3S 'in'- Af"*] Ignor -perche vi fiate' 

Tratenendo qui fuori ? 

Forfè per non faper cicche dì denà 
JwT tro 

'j. i aita vn Padre crudelverfo laJFiglia? 
Breue farò che cofi'l cafo importa . 

Hor hà mandato ti Re di f degno accefo 
Anzi pur furiofo , 

Ciumaro a la prigion dotte e rimhiufa. 

La Signora Ree in da 1 

Con vna Coppa d'oro t eà dir le manda . 
Che s' ohe dir lo nega 
Com'ha fitto fin bora , 

Ch'ella ben fa ciò che quel dono importe * 
Et è da l’ira fi turbatole vinto 
C'ha fc accinta da fe la mia Signora 
Argilla , nè fojferto 

Uà di vederla in volto , anzi le ha detta 
Volgendo il vìfo altrohe. 

Leu atemi dinanzi. '• \ 

Gb' oggi non fiate à tutt' Africa ejfempi'o ». 
,Ar» Cime Signora mia , qual de partiti 

; £ £ Eleggerete 
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"Eleggerete fo ; ma ritornato 
E ancor Giumarò al Re con la ribotta ? 
Me. Non ancora Signore .. 

Arg. E pofsibil s x io vado 

AlRe } ch'io non impetri 
Grana d* andar doni la Prencipejfa f 
Non farà il C'tel che queffo don mi neghi* 
Me. Nuocer non può il tentare . 

Arg Così far mi conuien i direte voi 
A la Signora Argilla , • 

Ch’io me ne vado al Rò • 

Me, Tarò Signore . 

Trego il Ciel ch'à voi dia 

Sorte miglior che non ha date à lei « 
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£ Tn k ragion t 1 adota il modo Amore 

M J S'à le tue fiamme ardenti 

Gelato orror di Morte in van cotende* 

> Anl^i il tuo foco è tale 

Ch' oltre ogn'v fio mortale 
Di fpeme nafee , e di timor s'accende l \ 
Vino cele fi e ardore 

1 Per cui ftlende sì vago il fecól nofiro , 

Poi che gli incendij tuoi chiari , e cocenti 
Spargi fra i Regi/ alberghi } e l’oro 3 e l'ofiro 
- Coinè fra le Capanne , 

Tra Giunchi humili 3 e fra Palufiri canne} 
TU mìniflro gentil de la natura / 

L'opre fatte da lei 

A più perfetto flato inalai , e guidi i 

Per te à la terra il cielo 

Comparte , e caldo , e gelo 3 

T u firingi ìmmenfo mar fra angufii Lidi* 

Per te fede è mi fura 

Si ferbano fra lor V eterne sfere 3 

Tu de gli erranti Dei 

Rendi il corfo men rio 3 l'ire men fiere 3 

Pi fiotto la tua legge 

T tetta fi nutre , * crìa l'humana gregge J 
Per te i più ro\i i i più feroci cori 

- ' ' IP* 
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gelati petti 

Cangìan voglia, penfier , Naturale. Itile; ^ 
Tu fai di Scettri y e Manti , 

Verghe y e Sampogne Amanti , 

Il timorofo ardito il frane ovvile 9 , 

Tu i piu ripofii orrori 
Rendi vaghe fiorite amene piagge i, : 

Tu l’ire yitofcht infitti 
X> ’ A ngui, di mille Fiere altre fieluagge 
"Plachi , addolcijci y e pieghi y 
"E i piu contrarij in vn congiungi , e leghi*. 

JSara dunque Signor che tanta patte 
Fiamme fi degne e belle 
Empio MofìroJnfernal turfyi ,edìPfiergx f- 
E Vedrà qttefio Regno 
Amor vinto da fidegno » 

Fi a conte a il Vinciior , che l. vinto s'erga"?- 

"Deh la tua viua face 

Prendi inuitto Gtterrier ,rifich.iara. intorni 

1 Nembi , e le Procelle y 

C’han già turbato vn fi fiereno giorno . 

■E tue fidai Ile Sante 

.Al Rè Jerbin la Figlia, à lei V Amante ». 
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. itti Tede oue ti giaci ? otte trottar ~ 

1 fi» 

M B Fuo più Sperar fra noi morta 
li 'alcuno * >■ 

^ Credo che fra le felle 

Sola ti fedi 3 è f legni 
Come arbergo profan toccar la Terrai 
Terra infelice , Terra 
Non più d’huomini nido , 

Ma di brutti animali orrida fiancai 
O traditrice Viglia , 

Q federato , & infedele Arganti} 

Ver che fé ben ti feufa \ 

Giuntar o , io fo ben come 

Vuote de' voflri amori ejfer ile ufo ,! 

Ecco qual io mi trono y 
Tra che duro duello oue fan guerra 
Dui pojfenti Guerrieri , Am^y^e Onore,. 

E quel che più mi preme 
E ch'ù Vamor paterno < 

Dà tenace legame- 

ET obli ghiforT^afip al macchiato Onore' 
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So che l' offe fa, accrefcé * 

Qu/Jiafe. quefto manto , e qttefto fcettro S 
Onde conuien ch'io refi 
Q Rè bugiardo , e vile , 

O d ogni cru deità mifero ejfempio . 

Ecco colei che dette 

D 'ogni co/nmejfo errore ejfer non pure 
Confapeuole e certa , 

Jga forfè anco partecipe i e mini Ara* 
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NVTRICE, 
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G I V M A R O; 

Nu; A H Signor fe gì amai 

Puoier nel voflro xor gialle 
preghiere , 

__ Sia da la bontà vofira 

jl tjueji *j fitta , e miferabtl vecchia 
Concejfo non già vita , 

Che più brama morir chi' altra che viua 9 
Ma ben il ritornar dotte fi parte 
Otte la mia Signora e vodra biglia 
pra viuae morra tl mio ritorno attende s 
■Signor non mi fi neghi 
Quella giu fi a dimanda e poi che fpento 
Ogni mio ben farà con la fitta vita , 
JLll’hor del voflro fidegno 
L' acce fa fiamma in me fi sfoghi t e iterfi , 
£ come à negligente 
Senta , ma ben fiedet la grane pena 
T>el gioitemi error fottra mi cada , 

Sei, Giu fi a e quella dimanda 

. Lettati pur che ti farà roncefifa , 

Quella dunque è la fede 
Cfihebbi ne la tua fede ? e quello il 'metta 
Che rendi al tuo Signor’, eh' infieme pofio 
§uato hà d’ onorati' amor etro al tuo fienos i 
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Quesiti è la. cura, diligente ? equeffa £ 
Che di gioia fi cara 

< Gomme ff a à la tuafe perfida hauefli s; . 

Qucflo Veffempio fu ch'à. la mia figlia, 

A la figlia d'vn Re dar sì douea. } 

A la figlia di quello 

Che da la baffa Plebe 

In cofi degno grado hor t'hà ripofia :. z 

Ala di colui figlia 

Che non ti negò, mai grafia ricchiefta 

A la figlia d’vn Rè che dir potetti 

D'hauer nel Regno fuo non. poca partii. 

il qual benché da te tradito re Ili 

JE cantra ogni ragion 3 par fi ri Jf ente. 

Tanto de la vendetta 

Ch'oggi li refi a a far. , quanto fi lagna 

Del riceuto oltre ogni metto oltraggio 

La qual vendetta Spero 

Li far conforme al gran demerto tuo , 

#tti. Signor ne'l tempo breue 

Ke'l mio dolor 3 nè la vofir'ira giufia , 

. Nè quel di fio , che di. morir m' intuglia 
Confentiran ch'io l'innocenza mia 
Coti l'armi fol del vero bora difenda $ 
Ma ben diro } ne ciò fia per ifeampo 
D i quefia vita mia fenile , e fianca 
' Ma per faluar l'onor, di cui l’huom priuo, 
Dir può che non fia viuo : . 

0he queflo e'I primo d \ , ch'io fo che fede 
Di matrimonio è fra la Principe ffa. 
Capitan' Arganti e con che core v 
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Quefla nona fofferfi t 
"Dicalo à voi Signor chi ne l'interno 
D'ogni nofhro penfier penetra , e vedi 2 
È fe, queflo non è , prego che Gioito 
L'vnico figlio mio che fen ritorna 
Vittoriofo à le paterne Cafe 
z Con l'ejjercito nofiro , innanti gli occhi 
' Di f netta mortai m'vccida 3 e queflo 

r Li fi* materno fin Feretro 3 e Tomba 2 

M* fi gnor mentre parlo 
Il tempo vola % e feco 
Di voflra Figlia e mia Signora in fi amo 
JFagge U vita , & io 
Non hauro tanto dono 
Da la voflra bontà , , che chiuder pofifa 
A le fine luci\ et la t/ùa vita il lume . 
Deh fìgnor ch’io ritorno 
Supliceà quefli piedi 3 e ben eh' indegna 
Sia di gratta apo voi , pietade almeno 
Oue il merto non giunge oggi fup pii ffj(2 
Se. Dunque ha prefo il veleno f 
Sìt*. Signor l'ha prefo , e fatto 
N'ha partecipe ancora 
Quel che feco peci ; io fola vecchi# 

Di tre ch'offefo v'han mifera vino + 

Se. Leuati : & anco Argante 

Dèi mio fi degno don vo Ife hauer partì / 
Nu. Si fignore , & ha fatto 

Ciò che conuien à Caualtero Amante * 
Sì. An%f ha pur fatto ciò che far conuienfì 
Ad'vn ch'ai fuo Signor rompe la fide 2 

V ’ ’ ‘ Q HO h 
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Duoimi ben fol c'ha'l mio penfier frcccovjo 

Ma come fia fuc ceffo 

Qucfio c'hor mi raccontò 

Intendo che tu dica , accioch'io pofifa 

Più contento goder de la lot morte • 

2Hu Ah Signor mio riferbi 
y Coti crudo difio l’ Altezza vofira 
A d'altro tempo , ch'io 
\ So ch'impofsibil fia che quefi a lingue* 

_ Intero tta dal duol } dal pianto opprefifa 
Po fifa narrar ciò che veduto hangliocc&é. 
Se. M'è ciò doppio conforto 

Le lor mifierie udir da la tua bocce* . 

Che non è rimembranza più fioaUt ^ . 
Di quella che fi tragge 
D'vna giufla vendetta . 

%u. Dolor tù che mi fierbi \ Cv, . 

Amia mal grado in vita, 
JÌAch'almeri'habbta-tregHa 
Da i fosfiti , e dal pianto -, 

Sin che del mio Signor la voglia adempii. 
Poi tutt'in vn raccolto - -J\ 

Con a (fialto mortale 
Do quefi a vita leua 
lì pocjo fiirto mio fienile , e frale • 

Signor poi che v'aggrada 
Vdir da quella lingua 

- Il mio duol, l'altrui morteci vofilro ddne\ 

Diro finc'hauro voce 
Quanto que fi' occhi , e quelle errecchie mie 
A lor mal grado ban pur intefo ) e [corto. 
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Poi che dt man di mio fr atei Gtum aro 
’ Con cor colante f e con feuiro ciglio 
di mortifero don di vofir'A ite^zà 
La Principejfa mia Signora prefe 9 - 
JE che quella rifpofta 

Di voi degna , e dt lei diede , ch'ella !■ 
Toflo farà ché*l Rè farà contento : 

Mio fratello pregò , che ( pur che fojfe 
IP of ubile impetrar da vojlr' Altera) 

A lei mandajfe il Capitan' Argante ; 
X)nd'ei partito , e meco etto-rima fi a 
Anzi pur fen'^a me fola rimafa 
Perch'io che preuedea quefia ruma 
■Rimafi d’ogni moto 

fuor che di lagrimar Sfogliata,* ptiua t 

Simile in tutto à i Marmi 

Gnd'è la Torre cinta , ' -> 

Quando auien che pere of si - 

Da venti humidi e feri 

Spargon dt fredd'humòr la terra intorno* 

"Ella al mio pianto volt a 

Quefie parole arditamente diffe -, 

Nutrice , e madre mia non han qui luoco 
Querele^ piantici [angue ond'io di] ce do 
Ogn' atto di viltà fuggir falange : 

Però reftringi ti pianto , il duci’ ajfrena , 
Che quefio tuo martire 
Senza che gioui à te , troppo W'pjftn'deì 
Nacqui figlia' di Rè , quella bellezza 
Trionfo de la Morte , efea del Tempo , 
Qual ella fia ì cenai ch’vgual [oggetto 

A la 
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A la grandezza mia goder douejfe à 
JE più babbi al valor, eh’ a Regni curu , 
Seul fi fra mille Argante 
Nobile, ardito, e valor ofo quante,. •. 
Caualier ch’oggi in tutt’ Africa vieta , 

£ eh’ a qfi’ occhi miei più ch'altro piacque. 
In quefio filo errai 3 nel m.ofirar poco 
'Rispetto al Padre , à farmi fpo fa fenza 
Sua faputa , e voler > ma feu fi quefio 
Rrror la giouentù , l’amore tyi i morti 
Del caro Jpofi mio } fi che Autrice .■> 

Pur che ciò fappia il mondo , io fin fictita 
D' apre ffo ogni corte fi 
Rgenerofi cor trouar perdono , 

, £ in ogni duro fin defiar pietade . 

Se. Ne pietà , nè perdono , 

In chi fa ciò che fin 

La dignità Reai , la data fede.. 

Ntt % Dette quefte parole apena , aperfe . 

, Ifmen'Agà la porta > 

Al cui rumor riuolt.e 

Venir vedemmo al Capitan Argante • 

, Xa PrtncipeJJa all' bora al Ciel leuandt 
s Gli occhi dar gran piacer pieni di piante . 
Dijfr : O pie lofi , ò caro Padre mio , 
Quanto vi de quefi’ infelice Figlia . 

Poi c'ha tanta mercè da voftr’ Altezza 
'JOltre ogni merto , oltre ogni creder fuo : 
Rt e ch’arici eh’ io mora 
Lo caro Spofi s e mio Signore io veggi a . 

Se» li or fa quanto mi deue , e ch 'io fin Padre « 

" • X*. 
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Nh. E con ambe le braccia 

aperte contro al caro Amante corfè. 
Mal mi fero negli occhi 
Mofirando il duol c' batte a nel feno accolte 
Si truffe à dietro e cofi caro incontro 
E uggir tentando , aprì le labra e diffe : 
Mentre Signora mia fperai ch’l Cielo 
Al voler vofiro , al mio defir conforme 
Eacejfe il fin de noflri bonefti Amori ^ 

Se lecito non fu \ men grane almenà 

k Err or slato farebbe , ' 

Comefpofa , e conforte f abbruciar fiì 
Ma poi che dal Voler di cui fi deue & 

"Far ogni voler noftro ejftreffa Uggì'* 

Ci vicn ogni fferanfa , 

Ogni giufio penfier lacero , e gu a fi a \ 
Conuien Signora mia per faluar voi 
Raffreddar quel difio ch’ardente ferite 
E quella vita voflra , 

Gfìuefia voflra bellezza , - 
In cui la vita mia rinchiufa alberga 
Cercar con ogni via, con ogni modo 
Trar dal mortai periglic ene eh’ e pofia 
Per ccfigiufia càufa à voi ne vegno , 

A ciò dunque s’attenda , e cbìfperdDncto 
Tropp’alto , tropp' ardì : da l’alta cima 
’ ìy’egni operato ben difperfo cada , - 
La Principeffa all' bora 
Con quell' animo altier , con qttella' fronte 
Cke fuol hauer chi di morir non cura , 
Sdegno fa in villa diffe: ’ v '* 

rV -"" Argan* 
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Argante , Argante , dunque 
Credete voi thè tema 
Di tormento , o di morte , . 

To tra far mai ch'io non vi chiami ^fiofo t 
JE eh' ancor come Spofe 
Non v' ab braci, e vi Jlringa t ah poca fede 
Cofine V amor mio dunque tenete f 
JPer voi mi fece il Cielo , 

Mi vi tonceffe Amore , 

Tal viuer , e morir, conuiemmi. e voglio j 
Tuo quefio corpo ben lacero , e guafìo 
Cader da mille firaiij d terra vinto ., 

Ma non fard ch’d q nifi a 

Anima faceta for^a altrui mai forza : 

JE che ciò fin tofio vedrete e fp y ejfo , 

Ter che quefio è quel dt, fatto il cui brettt 
Ciro moflrar d tutt' Africa intendo 
Quanfhubbia di pofanfjt 
Jn vn cor geminile Amore , e Tede « 

X riuolta d la Coppa 

In che'l dóno mortale erarinchiufo 

Dìjfe , q t4efln è l« face 

Ch'effer de guida d le future no%z* 

Da noi bramate, e procurate tanto : 

Con qu fi a fola in vn fol punto voglio 
Sodisfar d mio Padre , d l'enor mio , 
Alafe itilo vi diedi, al noUro Amore • 
Tra quello mentre dunque ... ^ 

Caro Spofo e fedel , gli vltipti baci 
. Tal chi v'ama rofi prendete , e refti 
Eterna in voi del, nome mio memoria . 

Gi*. 
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Tragedia. 

Giu'. Infelice fanciulla . 

Nun. Qual a queRe parole .o 

Da lagrimofi baci _ > 

lnterotte 3 refiajfe • ^ 

V afflitto Caualier , ridir nonbufia 
Nè quefiauoce mia ne quefta lingua \ \. 

Jìaftt ben tanto a dir eh’ a terra cadde 
Triuo d’egni caler t di' ogni colore , 

* Nel cui dolente affetto : 

Scerner non fi potea fe non la morte: 

E nel cader che fece 

« S'apri del fianco la non falda piaga. 
Spannando nel terren di f angue vn rio , 

** L* Principefsa all' bora 

Ctfi tema di morir non cangio mai 
v; L'ardita fronte à'I generofo, core, ■* 

Veduto il caro Amante 

*- MI 

Senza Spirto, e vigor cader a terra 

• Nel proprio ( angue orrìbilmente inuolto , ' 
Aperfe a gli occhi >& a la lingua il varco , 

ÌE con lagrime amare , j 

Con dolcrtfi oimej'amato capo 
Ch già morto p are a nel fen raccolft. 

Tentando pur di riueder ancora 
Del caro vifofuo le luci aperte . 

Ma ne cocenti ftillep difrcfc'onda 
Vmorfparfo a gran copia , o uiuo fiato 
Di baci e di fofpiri , o fpeffe voci 
È d' Amante ,e dt fpofo,e di Conforte 
Vuoteron mai lo tran agitato fpirto 
Ne lo Rato primicr tornar un pulito , 
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An%j che pur purea 
Ogni fegno di morte cgn'hor più chiaro » 
Cofi credendo Vinfeltce Figlia 
Morto colui per cui fol hebbe cara. 

La uita,e per cui folo 
Le doleua il morir .fifa guardando - 
L'impallidito vi/o, e infie me giunto 
Le belle ma r ii, e quelle in duri nodi 
Spejfiì torcendo , e la pietà, cangiata 
In disperato Amor ,l' Amor in ira, 

E l'ira centra fe Beffa riuolta t 
Prorupe in quefle uoci. 

Poiché nemico Ciel fedele, e caro 
Mio Conforte } e Signor ^per far maggioro 
E la mia pena, e la mia gloria in fi «me 
lnangj a quefìi miei chiude i tuoi lumi : 
E che quefla mia Vita 
Per fatua* quefla tua fin * bora tiiffe t 
Pen è ragion che per la via ch'ancora 
De Verme impreffe tue fegnata veggio 
Fe mio Spofo fedel Veloce fegutti 
E con quefte parole il caro pefo 
Souuente dal fuo fen rimoffo 
Leuo di Terra. e furiofa corfe 
Z* ve di voflr' Altezza 
La dorata mortai Coppa giaCe ai 
E com'Orfa famelica s feroce 
Al nono paflo con furor s’auenta < 

' Cefi la bella e difperata Figlia 
Precipitofu al uelenofo Vmore 
Stefcla bianc a e delie atamano 

Veloce 
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Veloce fi } ch'io men'auidi apena. 

All' h or a i trasfi un dolor ofo gridò 
Ver lei mouendo al maggior corfo il pajfo 
Ma tardo oime Sig nore 

Fu la mia tarda aita , 

' ‘ > 

Per campar da la morte 
Chi da voi hebbe urta] ' * 

Che del nocino Tofco 
Tanto n'hzueagia pr'tjb 
Che'ì terzo già del Va fo 
Era noto rimafo j 

O nd' io gridando } o mia Signora ,c digita 
La bella man con le mie man le prefi . 
E'n quello lìejfo punto 
Il Capitan Argante 
© dal mio grido deflo , 

O dal defiin che lo m gnau a et morte 
Aperfegli occhile i miei dolenti preghi 
Mifero vdendo e ciò ch'ejfer potea 
lmagìnando già con quella fretta 
Che'l dolorale ferite, il fangue sparfo 
Lo fuenimento occorfo 
Conceder li potean di terra forfè , 

Ver noi mouendo vacillando il pajfo. 

E giunto oue la Coppa 

Era da quattro man d'intorno cinta , 

Con la finiftra fua la prefe anch'egli } 

E da le mie parole , 

t)al pocovmor rimafo 

Comprefo già ciò ch'era , 

Dijfe. Ah Signora mia dunque fi poco 

F 1 Amate 
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‘ Am ah il uoll r’ Argante , - • . 

Che v'accìngete fila . 

fer fornir il uiag^io > 

Ck' Amor, e fide, a far ci sforza infiett*. 
Da la finifira man la delira giunta^ 

La de fra offefa 3 facilmente trajfe 

JJade man f minili 

Vauanty del veUn thlera rimafto a 

IL com'al fio fio Rio 

Affilato corfier la bocca inchina « 

Cefi l’awdo Amante 
t . A quel fuco letal le labra aperfe, 

JL in un momento refe 

Vuota la Ceppa, e par uè he» chef offe 

Difoaue licor (lata ripiena . 

Sei. Come conforme al riceuuto oltraggio 
La uendetta facce de ,e come giunge 
A giallo fine vn cofi ingiallo Amore . 
JJutt. Ah Signor dite pure 
Come che giunge a fine 
■ ta bellezza, e'I valore 
LE la fide t e V Amote ^ 

L laGloria ,e V onor di queflo.Regtio 4 
• JE temo ,e uoglia il Cielo 
Cfèo fi ne (Ita fra qua/li figni H dannò J 
fie coif ormi glt effetti \ ,-r 

Sararmo à le.parole 

Che dijfe nel partire . ' j 

De la pr igieni il di (petti 6 ÀrgantOé 
Sei. Se n'e dunque part ito } \ 

T$un. Signor nón;toft tofto 

Htbbe 

* M* «v \ • # 
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Hebbeil veleno pre/o 
Ch'ai amata confort e et fi rittolfe , 

Che Stupida, e tremante 
( . Pur le parca fognar ch'eifoffe viuoi 

.E dijfe. Vita mia poi ch'vgual forte 
Oggi ci mena a morte , 

Sdon è ragion ch'inuendicata cada» 
§)uefta ve fra beltà , quefia 
Stile ccnuien che fi ffienda 
* In lagrime , b fofptri < 

Quefio poco di vita che m' auanna s 
* Ma giuSìo è ben ch'io lafci 

De l' amor nofiroin Afrtca memori a 
Che generofo fin fa l'h.uomo ancora 
Viuer dopo la me ' illuftre t e chiaro , 
Ciò detto doltemc' te „ . 

SLa cara moglie fra le braccia ptefe a 
, . Che tacìturnafluì mirando fifv ^ 

D J vn fi feruente amor gioir pare tu 
E bafciatala in fronte ^ 

Senna che mai poteffe. \ 

Ella le labra aprir , da lei fi f ci olfe , 

E fuor de la Prigion ratto fen' venne» 
•Sei, Poi che mia figlia ingrata , 

CEt Argante infedel , conoj ciuf hanno 
Di che fuplicio degno era il lor fallo t 
E che fi prontamente . > 

pian già la pena tolta 
Che'l mio macchiato onor lauar poeta. 
Ragion è ben che feco 
Con molto mio piacer me ne rallegri . 

1 . J ~ E 3 Perì 
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Però tu ruttA a la prigion ritorna , 

Et a Recinda difhe Je ne vegna 
A la preferita mia . 

Nun. Signor non fio fe viti a , 

E qu and' anco viuejfe < \~ 

Temo ,an%j fon ficura, 

Che for^a non haurà da qui condar fi , 
In slaio cefi rio già la laficiai. 

Sei . Dille eh' arditamente à me ne vegna , 
Che'l velen ch'ella ha prefio 
Non cefi tofio fiua virtute adopra . , 

Nun. Tanto farò Signor e-, e pregoil Cielo 
Che quell' ombra di Jfierrie , 

C'hora mi cinge il cor verace crefca . 

Sei Giumaro vanne tu fin' a le flange 
Oue ejfer deue ritirato Argante , 

E da mia parte dilli 

Che fintai tra dimorato qui l'attendo* 

E sa cajo egli foJJ'e , 

Al Portolo ad altro luogo. 

Con ogni diligenza 
Di ritrouarlo e di condurlo cerca : 

Ma fi a l'andar e, e' l ritornar veloce. 

Giu. Non mancherò Signore . 

Sei. Felice l'huom che da la fiamma actefo 
D' un improuifo f degno 
Col tener del difeorfo almen la cuopre 
Per fin che la ragion l'elìtngua , ò dtfli • j 
Che ciò fia uero in me medefimo hor proni • 
Ecco che fe da l'ira 
E da giu II' ir a vinto 
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Contra mia Figlia io fosfi 
Subite cor/o al precipitio 3 al /angue 
Mandandole velen,cofi com l io 
Per /coprir la /ua mente 
Precio/o Ite or già le mandai 
Come c'haurei fin hora 
D' amaro pentimento il cor ripieno i 
E come tratto baurei 
"Da grauisfimo error 3 danno piu graue. 

Caro m'e ben eh' Argante 3 e la mia Figli 4 
Cono/cano il l or /allo } 

E vuo che dal volerla V Amor mio , 

E non dal loro ardire 

Hzbbid quàto d* batter bramano al fine. 

So ben che'l volgoli volgo errante 3 e /cioè 
De l’attion Reali (co 

Sottile oJ/eruator } Rubile a Tromba 
Dirà che graue offe/a 
fCon poco onore inuendicata la/cio . 

Ma dica pur ogn'vn , non /arà mai 
Chi de le co/e mie più dt me intenda 
Senrefte pur /enza mia figlia Ernanio 
Me chiami vile 3 e mancator di /ede , 

Più tofio ch'io mi priui " ' 

Di que* Pegni fi cari 

In cui /ondate /on le mie /peran^e • 

Vino, mia Viglia pttr viua è di lei 
Con /elice Imeneo godafi Argante , 

E /eco infiemeil pre/o Regno goda 
De V alto fino valor degna mercede i 
E s'haurà caro Argeoxol nofiro /angue , 

F 4 Me/chiar ' -y 
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Mefchiar f angue fuo , mia Figlia Argilla 
Stira dii figlio fuo degna conforte : 

S'auien poi che fi f.Ugni , e fi lamenti , 
ÙUnacci , ò farmi preda } à me ch'importa 
. Ch'io d'Èrnddo no temolo d'altra guerra 
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AL ARO O. 

N V N C 1 O di Granata, " 

S E L I isT. - : v 




Lto Signor vnmejfo 
Che dice ejfer d'Argeo Re 
di Granata 

A la prefètti^»- veftra bah- 
biameondatto . 



Sei. Tutte ne vegna : 

Che boy?** netta a qucjlo Regno appetite 
: E forfè gì . -L n/ o il tuo Signore Ernando' ? 
Signcr-e af/r^^on chieggio 
Che licenza di' dire 

•Quato che trr.hu 'no t miei Signori im pc fifa 
Sei. Citte ft a già t’è cork^^f- • 

Uh». il mio Signor. Aegeo' prima che uegna 
A qttrfle mura ti Pfe^cipe fuo Figli# 

"Ha voluto con queflo 

Dono conforme a i metti ' .• X .. 

Di vo fi /’ Alt t\x,a dar ut . 

Parte di quel contento \l 

Ch' in Prette anch’ci daqfle nJZZealtede ^ 
Sei. Troppo cortefe e flato • -, i 

Il tuo Signore \e pth che nò» richieda O 
La datdjede, e l'amicitta nofira . 

Uun. Art\i a La fede, e V amicitia vgualc 

* ^Jf er fP ero d oggi a : Eccolo Sire . ’ \ 

♦ • $ S Sei . 
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Sei. Oime , o 'tme che veggio ? 

Nun H$n altra differenza io ut ritrouo 
Che qaefto non v'è Figlio 
Come quel che ritorna 
Ajftn felice mio Signor Argeo 
Per le man di co fluì 3 per voler no/lro 
Miferatnente efiinto . 

Sei. 0 Cari fimo Argante , - % , v . 

Tett.a onorata, tèjl a ,»J> 

Dono ben degno fot di chi'l ricette : 
Te/la degna Uar fot fra quefie mani , 
SeH dolor mi lafciaffe 
Tanto di fiiZZìch’io 
Ritener ti potesfi. 

Giorno giorno fatai che in vn fol punto 
Da la luce a le tenebre mi fior gì ; 

Da l'allegrezza al pianto , 

Da la iuta a la mortetAh meffo^ah mtffo 
N lincio vero di morte , 

Nuncio erti del f che porti 
FI e le fanguigne mani 
Il piu ricco Te foro 
C’habbia fitto il fito del la Lua,e Marte 
Nuncio, che finonfoffe 
L'muiolabtl mia fincteraftde 
r Ìì Che tanto incolpi a torto , 

Sarcfiigtd di mille cani cibo i 
Come Fé ne le mani 
Si pretiofi,e caro don caduto t 
Dono de la cui vtfta 
dà tata gioia haueafluàfhor martire . 
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NUn. Credo che ucftr'Alt 

, Meglio fappia di me, com'effer puote 
L'atroce cafo,e (anguinofo occorfo y 
Pero pei thè ho fornito 
Quanto uenni per. f ir. me ne ritorno . 

Sei. Non già tu partirai, s'io non intendo . 

Chi fu colui ch'ardì tinger nel f angue 
D'Argante mio le feltrate mani , 

Nun Ben potata faper l' altezza voflra 
Ch' un fol Guerrier fra mille 
Se ne ueniua a mamfefia morte . 

Sei. Mejfo / opra diquefa 
Tcfht ti giuro , ch'io 
Cofa alcuna non fo di ciò eh' e occorfo: 

E quando tu faprai 
De l' innocenza mia l'iftoria vera y 
M'heturai tata pietà, quant'odio m'hai, 
Nun. Poi che con tant'ajfetto. 

Con giuramento tal Signor patiate , 

E che nei vojlro volto 
L'interno duci del cor chiaro comprendo y 
Dirò Ì acerbo^ memorabil cafo 
Che'l mio 1 Signor Ernando , è'I voflro Ar 
Ha condotti a l'occafo : (gante 

Con quella breuità che feto apporta 
La fretta del partir che m'è commefsa 
Sei. O Carifsimo Argante '• * ' * ? 

Ahi quanto inafpetata 
Giunge, a chi t'ama sì quefta nouella. 
Nun. Con quel maggior contento 

Che fuol batter chi difiando ottiene 
r • P C Quanto 
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> • Quanto ottener difia, fe ne ueniua 
A yue(le mura il mio Signor Ernatido, 

Sero traendo tutta 

La nobiltà di Fefia,e di Granata , 

Ai numero di mille 

Guerrieri eletti ,e Capitani illnttri , 

Et eruttammo già cefi vicini 
A la Città che fi feopriano tutte 
. E le rocche ,e le mura, e le bandiera 
E già con lieto grido 
Salutauan le Trombe 
L’amico albergo f e la nouella Spofa * 

Sei. O : fortunate No^ze . ' 

Nun. Quando calar da vn Poggio • 

Vedemmo vn Caualier ,ch'in prima Vtfia 
Efièr huomo parea d'alta fembianza , 
QueLli in abito ricco, 

(Benché da Cacciatore ) - v.. . \ . ..1 

Che di Porpora , e d’Oro era contetto r 
Seguito da dui Veltri 
t < E da vn fola Scudicr fe ne venia : 

Nè fu fi totto vn tiro d’arco apprejpo 
V Che dal Prencipe Ernando 
. Fu ferina, dubbio alcun riconofciuto 

Per Argante com’era % O 

vìi mio Signore all bora 
Vfmo de la Schiera ’ 

Spìa fe il Cauallo ì e con aperte braccia, « . 

. Contro, a l'amico infido 
Anni pur contro de la morte corft . jj M 

Che non fi tofio al collo .. ; 

•• * \ . . ' Lo 
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Le braccia, fi getar 3 che'l mio Signore 
Traffe vn dolente grido , 

L dal cau allo a terra 

Col capo ingiù precipitofo cadde. 

Ah sfortunato Padre 
Come nel mio dolor veggio il tuo duolo l 
Il crudo Armeno aWhor poi che dal sagù* 
Dsl mio caro Signor l'acuto ferro , 

Che ne la man tenea vide già tinto , - * 

L fi nobil Guerrier caduto , e morto , 

In vece di fuggendo 

Su'l veloce corfier ratto faluarfi . 

Stefe la mano ì e tolfe 
A lo fcudier lo fpiedo 
Di lungo, acuto, e rilucente ferro , 

E furiofo 3 e difperato corfe 
Incontro a mille ferri ' • 

Ch'orano contra lui tutti riuolti 
L qual in chiufa mandra \ \ sZ\ 

Famelico Leon ratto s'auenta , 

Che per douunque paffa 

Lafcia di crudeltà fanguigna moftra ? 

Co fi il feroce Argante 

Vie piu de l'umanf angue 

D'ogni Fiera crudtl bramofo 3 e ingordo 

Lafcib fra quella fchiera 

Orrido J triflo ì e miferàbil fegno : 

JE tal \ch' eternamente ' > 



N'è per refi ar in Africa memoria 
E: in Fejf % e'n Granat alterno danno l 
Al fin da mille ^militi' k 

vA Colpi 



v. 
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Colpi trafitto anch'egli 
Orrido in vi fi a minacciando cadde } 
Quafi rohulla pianta 
Che da violenta man t di mille , e mille 
Colpi percojfafia fupe> ba chioma 
La ve le piante batte a pofar fi vede , 
fel. Ah mal de l'amor mio 3 de meni tuoi 
Conofcitor Argante . 

Nun. Qual depo quello fatto 
Refiajfe quella fehiera 
Che di uenir credeafra nozze, efefia 
Non dito già Signor , ch’in voi medejmo 
Quel iftejfo dolor comprendo t e veggio: 

Ma dirò benyChe tutti 

Di conforme parer furo concordi 

Di màdar qtufia tefia a vofir* Altezza, 

Credendo ch'ella haueffe 
Ordita quella trama . 

Sei. Mejfo quella parolla - '5 a 

Che pur bora dicefii àìhu'T ,1 ‘ ! 

In mia difefa balli • > v‘, 

, Per bora 5 che potendo • I 

Egli ratto fuggire • \\ 

Si fe contra al morire • . >- • 

Ritorna al tuo signor* . 

£ dilli che dolente a o > ..T 

DeXoccorfo accidente ,." r y 

Con pianto amaro 3 e rio > '<»' 

Piangendolo qui mi refio 
. Non meno il fuo dolor che' l danno mio. 

È che fra pochi giorni 
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Per mio Nuncio fidato 
De l’innocenza mia lo farò chiaro j 
Che tutto quefi’errore A 
Nacque da troppo } e dijfierato Amore • 
Nun. Signor tanto dirò ma chi m'ejfida. 

Che ritornando a la miagente io fi a 
De la vita fìcuro ? 

Sei. Quefio ti [ara Guida . 

Alar co: AL Alto Signore, - 

Sei. Vanne con quefio Mefifo \ 

pino ch'egli raggiunge 
De’ Cau alteri fitoi l’amica fchiera$ 

E fa ch'egli ti mofiri 
Otte infepolto inonorato giace 
Del caro Argante mio l'amato tronco 
E quel ne la città tcfio rapporta : 

Ma fa che teco u egna 
Subafsì Capitan de le Marine 'vj* \\ 
Con quanta Gente ha in punto , £ 

Alar. Sarà fatto Signore, 

Sei. Quanto farà diuerfo 

Dal tuo giunger di pria quefio ritorno 
Diletti fisime Argante : #. 

Tu di Vittoria, e di nimiche fpoglie 
Carco , giungefii trionfando al Porto ■ 
Fra mille e mille rifuonanti Trombe 
. Portando ài Re d'Alger noua Coronai 
Hor tu lafifio ritorni . ì 

In quefio flejfojriorno 
Vinto fipogliato e de Trionfi tuoi 
Trionfatrice o ime gode la Morte: 

Portando 
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' - Fonando a quefio a filino 

Dolente foto ,e mifirabil vecchio 
Fra mille {Iridale dolor ofe voci ? 

Sempiterna c agion d'eterno pianto > 

F quefiaTefia,quefia * • 

- Che cinger fi dotte a di due corone 
Veggio mi fer osteggio 
Cinta, (ah vifia crudel)di polite ,e /angue 
Felice Re, che pria che conofcefii 
'f* & tal Figlio il valor chiude fit ilutntfi 

^fid.hor/ariail tuo duolo P 

£’a rito che non e figlio 
Tal apporta vui rtir la morte fua • ^ 

• Figlia, infelice figlia , I 
? : * Come mi par ch'io ueggin 

*" Scolpita in qui fi a tefia 

L’imagine erudii do la tua morte ; . 

E pur fi' l troppo duol viua ti /erba. 
Chefir non pub } ne credo y 
Qual farà la tua vita ! ombra di vit/t 
Jj* Sotto il cui uelo o/curo 
Sempre fi ara coperto 
' Di/per ato di fio d'acerba morte , 

Ma oime che quefla lingua 
Del futuro prefiga 
Mi/copre à quel ch’io veggio 
Forfè nouella Piaga ? . v . . . 







CA - 
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CAMERIERA; 

C r r\ r j r> 

SELIN, 



,v..O 




Cam Ignor piu non afpetti 

L'Altezza vrfira che la brinci» 

m 

Come che '.far dotte a da lei fin 
vtgna , ' 

perche pur bora e vfcita 
Di tormento , e.di vita . 

Sei, So ben cb’ejfer non può ciò che racconti: 
Ma farà vn accidente > 
t . Onde meglio farà eh' a lei min vegna 2 
Ben che con la mia vifta 
Quxntfl f ptrai di f ari a 
E gioiofa , e contenta , 

Tanto per far la fon dolenti 9 ! tri0 « 




•v* 
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A la Torre , otte in fretta 
4 ,. Scn v abolente e trifio 
SÌ per V acerba morte 
Del Capitan Argante , 

• - Come per il timor ch'egli ha che fa 

Morta la'PrincipeJfa , 

Giù. Morta la Principtjfa ? 

Cht) Tacito una Cameriera hor li ba riferto $ 
Citi. O Re infilicelo miferabil Padre , 

Tutta l'ira del Cirio 
Sarà dunque conuerfa 
, Sopra di quefio Re y di quefio Regno ? 

Ma 4 hi è co fluì che in fretta 
In abito di Guerra 

Ver l'albergo del Re drizza le piAtttet 
Cho. Signor s'io non m'inganno , 

Tarmi Erbe fan il figlio * ■ ■ . 

De la J or ella vofira . N - 

Giu. Ben dici ch'egli è deffo . 

O vecchiezza nimica 
De la Naturale come 
Tutto ciò ch'ella fa difiruggi,e rompi . 



C H O R 0. 




S Hi di voi fa dotte trouar io pof 

f* 

i 11 noflro Rè ? CHO, Signor 
J non anco è giunto 



ERBE. 
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ERBESTAN 

* \ ? f, -V' ' « • * • f V-v | \ . t> 

G 1 V M A R O.vV 



T On fo Signore, e ciò s'io pria mi 

I 'Halli grate , ò dolere ; 

X Ma non mi fi può torre 

Quell’ allegrerà almeno ì . . . 

Ch'io fento di veder ut ,e d’ abbracciami. 
Giu. O figlio, o caro figlio 

Quanto da la tua Madre t e da me anfora 
Br amato ,& affettato y 
Tu queflo tuo ritorno . 

Ma fri f trito fo*fz> ■ — V. f c v . » 

Che fanguinofo. e quale 
q.' Tur hor da la battaglia ' 

< Vfcito fosti di vederti parmi ? 

Erh e. Ter ito già non fono . 

Ma ben pur bora vfcito 
Da la Zuffa y e dal f angue, e nona porto 
Al nofìro Rè d’vn faenfi ciò fatto 
\Terla morte d’ Argante. 

Giu. Ah che benm'indouino i 

Vif et e rincontrati • - u \\\- *v.'. 

Ne la Gente d'Argeo? »r> * a ' 
Erbe. Non v’ingannate punto. 

An^i per ogni Riila 

De l'onorato 3 e degno {angue fparfo 

Del 
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• Del' onorato 3 e degno f angue ifarfo ^ 

, Del Capiteti' Argante , ' 

VnRuf cello nè corfo,vn piume ,vnM are.- 
Giu. 0 sfortunato o nubilofo Giorno , 

Comoda qf e fio Nembo V * v' 

Veggio Guerra fcoccar lunga , e mortale . 

Ma chi vi f e pale fé - ’■ * . ' 

Che fi Sito foffe il Capitano ve tifo ? 

ER, Marni Scudier d’ Argante 
Che traean fecoprefo , 

G/«. ne dice Tori» do .. A 

Giovane fi fuperbo 3 e difpietatot 
ER. Signor da gli occhi fuoì / • - . 

Vfcir non puote mnt fliUa di piante} * . ' . • 
An’tt veduto il corpo 
De l'amato Rrateho 
Giacer fan gnigno, e mìftrabit Tronti 
Scefe giu del Gauallo^e le ginocchia ■ 
Chinddo a ferrargli occhi a'rdè'ri al deli 
Drizzando in vi fi a difdegnofo, e crudo 
Diffe quelle parole . (armi 

Poiché fr a' l ferrosi fuoco >0*1 fangue t e l’m 
Pino mi ‘ferii o ciel 3 non perch'to viua t " 
Ma fi ben perch'io proni 
, Ne la morte d' altrui 3 che fi* il inoriti i 
Spero far fi chfi quella .**.u ;> 

Vita , qual ella fi a } di quefia morte 
Tarò, vendetta^ tale v -L> i L 
Qual a punto ricchiede J 

L ófefafil nofiro /angue 3 e'l fuo valore « 

E fièle fa ficeia accolto 
< Vernato, 
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L’amate, carole lacerato corpo , 

Soggiunfe . E tu che forfè errando ancora 

Anima alter a. e difdegnofa vai 

Era quefì e arene e le mie voci afcolti t 

Vanne ficura al desinato albergo t ; . 

Che ft ne l'altra uita 

Son del fioftr ’ operar l* anime certo 

li arai notiti a uer* 

• Di quanto in tua vendetta 
Tar quefio petto, e qucjla man prepara • 
Se come io credo ha colpa 
Tal de la morte tuniche men douea . 

Giu, Se ne vien egli forfè 

Ne- la Città ì E R. Ne luogo ifleffo ch'egli 
. Ritrouato hai Fratei, drizzò le tende: • 

Ne vuol de li par tir fi 
Se pria non fa di queflo cafo il vero . . 
Ma’l rumor che fi fente* 

Tra Vejfer cito Sparfofè tanto t e tale t 

Ch’ a punto mi rajfembra 

Quel che fentir fifuole 

Ne le maggion de l’Àpi 

Quàdo al piu efiiuo Sol cangiano albergo . 

E maggior s'ode, e crefce 

Tra lejeroci fquadre 

Di Cau alteri, e Fanti di Ventura , 

Che quafi a la feoperta 
Chiamano ingrato il Re ,lo fanno reo 
De la morte d' Argante . 

No cefi toilo il capitan Torindo " 

Te dtri^Xjtr la capitana Tenda 

Che 
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Che tutti t Capi a lui concorfef toffo . 

Ic veduto il periglio 
D'una ribellion co/t importante 
Venni per darne al neftro Rè ragguaglio * 
Giu, Non fi ritardi dunque il rt trottarlo. 
Ch'ogni poca dimora 
Per picciola che' fia,parturir puote 
Ruina grati e,irrèparabil danno . 

. TS S .A * t - ► , -r » - > f \ 

% ■ 
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di Cortei < 

C BORO.' 




Kun . Val più degna cagion da gl'ot 

chi altrui 

Truffe giamài di pianto Un 
Ritto, un fiume 
Di questa? per cui duoimi 
pion batter a bafianza 
Occhi ,e ne gli occhi umore , 

Che fuplifca al dolore : 

Or è infelice ,ò sfortunato Regno'. 

Cibò. Che puote effcr otcorfo > 

Che cofiui eh' è de piti fegreti y e cari 
Camerieri del Re , cofi s' affligge 
E con dirotto piantò il fen fi bagna ? 

J$un, Deh quanto mi fu caro 

Vejferda quefio Re tenuto in pregio '•'* > 
ffuant' altro del mio flato , 

Tanto hor bramo ejfer nato 
Piè V arenofa Libia , 

Pie le Selu'e tf Ir can t a , 

Od oltre i piu gelati orridi mónti : 

Per non vederlo opprejfo 

Da colpi sì mortali 

Gh'impoffilil far a ch'egli ne campi . 

Cho . 



jt r ‘ 
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C ho. Giouane fe quel pianto 
.* Cheti caie da gli occhi il Citi tenue? t a 

Inflitte di gioire , * ... 

fa partecipi ancora 
Noi di quello tuo duolo j 
A fin che quel timore 
Che ftt'le menti no [tre • 

Imprime il tuo martire 

fugga^o fi a certa almeno . * k 

La cagion che tifa cefi languire , 

Nun. Vecchio.onorato vecchio 
Ben è ragion s’à parte 
V. Sete di danno tal che vi fi /copra. 

Ben che malgrado mio-Nuncio diuegnt 
Di fi 'dolente nou a . ■ > 

La nofira Principe jf a 
Onor di quefio Regno 3 . 'I o • 

Anzi d' Africa tutta dA j 

* fregio Gloria , e fofiegno , , 

fedel quant' altra Amante . \ 

Ita fe n'ì morendo. 

Dietro il fuo caro Argante, . «vtt 

Gbo. Oime che ci racconti } 

O feon filato Padre % 

C mal foniti Amori 

fra fi duo degni cori . 1 

Ma qual Velenoso ferro ' c . 

£ flato co fi crudo j 

Che le h abbia fatto off e fa} 

O pure il puro duolo 

. - -p* la morte d’ Argante ucci fa Vhrtue? 
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Kurt, Deb fortunata in quelito ; ; 

Che pria thè le giungeffe • 

%.* nona de la morte 
Del f ho caro conforte era giri mortai . 
Cho.pu quel dunque Veleno , 

Che mandato Vhauea Virato "Padre ì 
Nun. Non fu Veleno nò ^cheque fio accrefce 
> iS Al noftro. Re dolor four a dolore , 

Per che tuttala colpa , V r..VA 

De la far morte in fi fi effe contiene , 

"E fi chiama crttdefaben che non habbitf 
tal err or, di tanto danno colpa . 

Cho. Non le mando veleno . 

Egli a la Prineipeffa ? . i 

Nun. Non, fin fi ben che quello ^ . 

poffe ch'ei le mandò fuco mortale, : 
i Per vederla c agi 09 che lai enea. \ 

Cofi dura e retro fa, v • . ' 

Di non uoler per fuo marito Ernandol 
Cho. O come la Fortuna . tc 

Per il fentier del ben fpeffb.cì guida 
Al varco d'egni mal^ d'agni rum*.* 
Nun. Nè punto in quefta parte \ e ..\- \ 

Fu fallace del Re l’alto penfierà, \ 
Perche l’accorto vecchio 



<3 tamaro già credendo , ; 

Che quel foffe\veleno , 

Di dui mali elegendo il minor tnafay 
.Le no7i\e occolte al Re pofeia feoperfe • 
Ma tarda fui aita . i 

Che ere dutofii Argante . . 

G Di 'fp *• 
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Di/per ato di vit a , V ' ; \ ’ ' ' 

Con onorato fin. fice morendo 
Qual d' Edera tenace Abete cinto 5 
Ch'ai fin cadendo feco 
Chi fa cagìen del [no (ader atterra. 
Cho. §1**1 accidente dunque 
Ea bella Principejfa 

Rleljuopiu vago fior dì vit* ha tolta i 
Rjun. Mentre che la l&utr-ice. 

Per uenirfene al Re farti da lei -, 
lui re fio in [ua vece 
La Conte/sa di Tripoli , * lei cara 
Quan? altra Damigella 
Che le (eruiffe Giocane ttaatcorfa 
RJon meno'che leggiadra . 

Quell ada lei pregata • 

Rè ù s ch’lfmene Agà c’hauea la CUT A 
De larinchiufafiartty, 

. Le fe per due donzelle 

portar una cafsetta r> r 

One là Principejfa . ‘ ■ 

3!ene* legioie'jue piu ricche ,e care: 

Za qual , picciolo- coffa 
Dentro con gran pi ac ertila raftoljfc t . 
Indi apertala trajfe 
Ru or e vnabreue Ampolla > 

JE riuolta ridendo 
Ver la conte fisa di/se. 

£ rea t»io Padre ben Te trami trofie 
Col fuo veleno* morte , 
tei che ni* ne U mani C 
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Quefia Ampolla caduta ; tue fi ferba 
Li cor che c onera ogni ve Un fsccorre» 

&>fi con lieta frSnto V>\\ci 

La contefsa ingannando ■' ? 

V de qua di quella Ampolla auidapreff. 
Ne cofitcflo prefa 

. L'h'ebbe > che fi riuólfi .. v 

Con altro a f petto a la tonteffa^e difi, 
JPtlelfa mtafedelnon hebbe mise ; 

Tema tal dimorir chi nel fin lì\%, 

E piu tranquillo fiato efierfi vide * 
§}U i ant y io temei Vin bora . > 

Di rimaner a mio mal grado in vii A 
« X non potea fi come hot bramo e fora 

Xreffa Verme figuir del mio tonferei j 
. Il qual già so che deus 
Ombra pallida , e tr'tfia VJ / 

Tra quefie mura errante irmi attèndendo 
Poiché copia maggiore 
'Haprefoàei’viUn* 

Colpa de la nutrice r» > \ 1 ^ V 
Che troppo prefla al mio voler s*oppofi. 
fior goda pur mie padre 
Ch* al fidar 0 io morrò ,1 che fi ben quanta 
Habbia mortai virtù V acqua Viso prefa » 
; ' La mifera contefsa 

C’hanea qualche penfier ch’ance pr e deffk 
Y< fide fio negócio firma , e eh* in un punto 
Da le fperanfe fue cader fi vide, 

A p ianger cominciò y con lamentar fi , 

X de la trimipefia 9 e di f un forte , 

u q % che 
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Che puri* hauea condotta 
Adejftr, de la morte v ho- 3- 
Di fua {ignora al fin cruda Mini firn 1. 
Ma poco hebbe-elta tempori * , : <-.2L ~ 
.*\v ^jDi lamentar fi\ che la frtncipejfa J. 
Cominciò rifentirji t 
J E di freddo [udor tutta ingombrar]! I 
Indi! begli occhi fuoi leggiadri 9 e cari > 
Nube mortai in vn momento (info i 
£ tal, che ns le bracci* 
ipel* afflitta conteff a L 

Cadde , qual fior che trenta <’ ,i 
uDa infìdic fo ferro > a terra à fpìntòf 
ì Qual benché affatto- fua beltà noti perdi 
e y Jtur Languide t co, e fcolorito in parte , 
Mofìra del fu o cader verace figno • 

Ma poco in cucilo flato 
Durò, che cerne’ de (la ; v . ’ 

yojfi lungo forino jnfe ria****** 

Xfentendofi giuncar 
af rarefi mortai i ch’ogni mortala' 

a^Dt fuggir tènta 3 & di fuggir s 'ingannai 
Gli occhi già granii e la tremanti lingua 
Apèrfe.e fciolfe, a gran fatica e dtffe. 
fiilelfa è giunto il dij'hora s'appreffa\ 
Chel mio fatai defiin per meta httyfiffta 
A quella breue 3 e trauagliata vita , 
r*£*. & f* queflo cor mio 3 fa' l del che veda' 

D egni chiufo penfier le parti interne * 
Come contenta , e fortunata io mora , " 
^far^opiHcjment^ \ s a 
^ - i ~~ Morrà 
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Morrò fedina grati* 

Apprejfoil Padrerhio mifarai degna 
\E t è t (he poiché Morte 
Due Alme attinte in sì tenete noie 
Con imperio tiroidei diuìde j patte , 

Che quefti corpi filmetto. 

Tetra caducale jral che nulla importa % 
Arda vna fi àtnma.yn a fol vrna chiuda. 
Altre } & altre parole 
Benché mal proferite- e mal intefe 
• . + DiJfe t che qtiefta lingua 

ter ilfouerchiodttol trala foia, e tace: 

1 Indi rinthtufi gli occhi , 

Gli occht i Amor già nido , 

Hfrher di Mortela hi fan indigno attergo, 
Cejfe a l'empio fuo Fato, in noi Infoiando \ 
Del fuomtferofinmemcrria eterna , 

Gho. Ah fine indégno ben di tanta Donna. 
Giorno infnuft e >emor talché da T Inferno 
Giu alt he nouo Piane t a 
Non già l'vfato Sol ti fe fermo, 
^Matterò Meffo dimmi 
Fu la Nutrice alfuo tnorir pr'efotnte} 
Nun Ritornò la Nutrice, e in flato tale 
Zariirou9,ch*apèna 
* Tiare intender da lei. Nutrite lo moro. 
Fa che quello mio Corpo 
Àfrraihela tua' mari nontocchi,o feopra, 
Cho. Il Re m 'tferò priito 
1 Oltre ogni creder fuo 
Zft d* oleari o p/eciofi pegni , 

G g ; Orbo', 
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Orbo , vecchio , infelice , 

; Mifer che fa ! che dice ? 

Vii* e? o pur è tra vini, un morto vino . 
Nun, Ai non è cor fi duro t 
Non è cor fi ferigno , 

Oh' ad vdirlo } a vederlo , . 

Tutto per la pietà non fi confutai* 

Et fu lo ftrato afcifo 
Dotte giace la Figlia, (za: 

D'ogn'altracofa ha piu che d'huo scbian 
ùli occhi ha dal piato ormai taceri fi guar- 
ii cr in canuto vola ( ’fii % 

E quinci e quindi,à uiun for^a fuetto. 

N onpiu neue li cuopre ambe le guancie , 
Che fon di f angue orribilmente tinte > 

Di f angue, eh' e i con l'ungia , 

(Poi c'altr'armi non ha) fi caua in copia . 
Hor l'amata Ree inda ì 

Con roca ucce e dolor o fa piagne , 

‘ Hor con terribil grido 
Il caro Argante come 
S'eifofsè per Udirlo anco ricchi ama • 
i Et hor fopra la Figlia 

Cader fi l afei a ,e'l morto vifo,e bello 
Di lagrimofi baci inonda, $ fparge i 
Hor ne la debil man tutta tremante 
' Prende l'amato capo 

Del Guerrier Capitan de fuol Guerrieri , 
E tutte ad una ad una 
L imprefe c'ha per quello Regno fatte, 

£ alte Hittorie fut uà rimembrando > 

^ Che 
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Chi non ha uifio in fomma 
Tutti i martiri in unfol petto accolti t 
Tutte le pene in vn fol volto impreffe , 
o : £ tutto il duci ch'ogni mi feri a apporta. 
Nel nottro afflitto Re fi [pecchi , e guardi» 
Cho. Merauigliomi ben eh' in tanto affanno 
La fua debil virtù refitta >e duri , 

: Ma che non fanno ogn'opra 
D'indi leu ariose dì condurlo ultronei 
Nun. Non è fi ardito alcun che ciò far tenti» 
f v An%j io me n'era vfcito 
Ver cercar. diGiumaro. 

Cho. Nel giunger che facefii 

.Egli per ir al Rè di qui fi moffe . 

Ma non faria buttante 
L'infanta Argilla ,à ricondurlo àltroue t 
Nttn. Come l'infanta Argilla ? 

Ne le fu c ftanze chiù fa ha tutte intorno 
Le fue donzelle % e a pena 
La ponn ori tener. che non s'uccida M 
O c he da le finefire 
Trecipitofa al baffo non mini. 

Tanto e'iidolbr che feptv 1 
De la morte d'Ernando. 

Cho. Ver la morte d'Ernando ? 
Jtffin t D’Ernando } come ha detto 

Hor la Nutrice al Rè t di cui sì accefa 

Eruche ua a gran r 'tfchio 

Di correr dietro a la [or ella in brette . 

CHO- 

• ... -J C ... * 
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Gho<<f\Qme con gran fatica 9 e tèmpo > U | 
aru • 

f e fot* inalba al Cielo § 

Cosi quando ette afcefoe che comincia 
Afcenderà l i ingiù i tofio trabocca 
Infelice $ elminti fero Regno t 
Ahfiolto'è ben che crede 
fermezza rìtrouut ne la Fortuna, 
ftel Tempore ne te' Sì elle i 
Se Vana fempre gita , 

L 'altro fen%a tornar veloce itola, 

JE pianéti a vicenda 
" ''Con lor diiter fi :dfpetti 

Ci apportan fempr e uariata forici 
» ^ndefràno* mortali , 

(Benché fia V bora incerta ) 
yCefairon t\pià certcrde la mette . 

• > „ % ** j . 

il et tu x. 




